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Vi raccomando la fanciullezza e la 
gioventù, curatene con gran premura 
la educazione cristiana, mettete loro 
sott’occhio libri che insegnino a fug
gire il vizio e a praticare la virtù.

(Pio IX).

Beato colui che ha pensiero del 
miserabile e del povero: lo libererà 
il Signore nel giorno cattivo.

(Parole del Salmo 40° scritte da 
Leone XIII sul Diploma dei Coope
ratori SalesianiJ.

Raddoppiate le forze e i vostri ta
lenti a ritrarre l’infanzia e la gio
ventù dalle insidie della corruzione 
e dell’incredulità, ed a preparare così 
una generazione novella.

(Leone XIII).

ANNO XXVI - N. 11. Esce una volta al mese. NOVEMBRE 1902.
OREMUS PRO PONTIFICE NOSTRO LEONE XIII. FREGHIAMO FBI. S. PONTEFICE LEONE XIII.

Dominus conservet eum et vivificet eum et beatum 
faciat eum in terra et non tradat eum in animam 
inimicorum ejus.
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RECLUTE PEL SACERDOZI®
Avanti per la patria e per la civiltà!

a
isuoNA incessante il martello 
della persecuzione, soffia impe
tuoso il vento nella tempesta, 
dove trionfa e sogghigna bef

farda sull’oppresso l’empietà; negli animi, 
un giorno sì ardenti d’un ardor sublime, 
si sono isteriliti i più santi affetti; il cuore, 
cancellati i tre più nobili ideali che sem
pre per Lavanti sfolgorarono dinanzi alla 
progressiva azione umana, i tre ideali 
della civiltà affermantesi, Dio, Patria, 
Umanità, si è chiuso in sè stesso, per 

unicamente e tristamente infiammarsi 
alla luce sinistra dell’egoismo, all’ardor 
ontoso della passione, al fuoco maligno 
e vorace delle ire e degli odi. Desolante 
passa l’ora del periglio! Deh quanta pietà!

Il fiore della fede un giorno sì smaglian
te e ora a mala pena cresciuto da pochi 
cuori generosi nel giardino delle private 
virtù, chinasi sul suo stelo e intristisce. 
Chi un giorno pregò per la redenzione e 
la grandezza della patria, e tuttora fedele 
alle speranze dell’avvenire, alle disente- 
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vessate promesse dell’animo prega e opera 
ansioso in un voto di fronte allo splen
dore abbagliante d’ima meta da raggiun- 
gere nel desiderio delle genti; chi nel 
secreto dello spirito, umile e modesto, 
frale fila del Fu inanità combattente ognor 
s’infiamma alla più grande missione ci
vile e umanitaria, spiegando le sue forze 
nell’azione generosa dell’aiuto fraterno e 
pur vorrebbe che su l’opera sua sublime 
le tenebre dell’oscurità scendessero, per
chè il beneficio apportato s’effettuasse 
ignoto e il freddo sprezzo dell’empio ir
ridente non avesse a spegnere la fiamma 
ritempratrice del suo cuore, è ributtato, 
vilipeso, infamato. Gli ideali sacrosanti 
della civiltà progrediente gli fioriscono in 
cuore, ma a lui non sono riconosciuti; 
avanti, o fratelli, egli grida per mezzo 
dell’abnegazione e coll’esempio, avanti, 
o fratelli, alla verità c al bene colla fede 
e colla virtù. Ma la sua voce si confonde 
affievolita e bene spesso assordata nel 
turbinìo tumultuoso delle passioni trion
fanti e sono pochi i petti che fanno eco 
generosa alla sua parola.. Son diradate le 
fila de’ suoi fratelli, cooperanti in tanta 
opera: e nel sentito bisogno di un avve
nire più sereno, di un più duraturo e non 
vano benessere, sentesi sempre più la ne
cessità d’un maggior numero di quelle 
robuste energie di sacerdoti saldi in un 
santo amore alla gran missione umana e 
rimeritati e consolati dell’incuria crudele, 
della guerra spietata degli uomini dalla 
loro stessa generosa virtù, di mezzo alle 
ambasce d'un’esistenza che nel sublime 
sacrifizio non ha l’eguale, di mezzo alle 
tristezze imprescindibili e ai dolori inef
fabili della vita umana. Ah sì, triste è la 
vita umana, ma è santa del pari come 
tutte le tristi cose. Chi ha in petto un 
cuore che batte, un cuore che fra Fumane 
angosce senta i nobili inconcussi ardori 
delle anime elette, credenti all’amore, alla 
virtù, alla giustizia, fidenti negli alti de
stini del genere umano, non può non 
vedere che in questa languente, spossata 
umanità, la quale fra i traviamenti fa
tali e le fallaci illusioni pur ambendo e 
ostentando sì larga copia di spiriti be
nefici, chiede invano ognora accorata 
alle generazioni nuove un compito su
blime, una meta nel cui conseguimento 
afforzarsi e rilevarsi a più serene altezze, 
vi hanno dolori non comuni da temprare, 
lagrime ardenti da tergere, angoscio ine
narrabili da lenire. E pur non mancano 

in queste generazioni novelle ancor ver
gini di forze, le anime generose accese 
d’un’ambizione magnanima, le anime che 
hanno palpiti impetuosi e un ardore se
creto che potrebbe essere una speranza 
e un voto. Forse nella generazione or 
vivente, che è l’imminente primavera 
d’Italia, son già gli uomini di domani 
d’una tempra più valida, coloro che sa
prebbero additarci il faro della luce fra 
le vaste tenebre degli umani errori.

Forse in questa milizia di combattenti, 
tra le fresche forze del vigore giovanile, 
or lanci antesi nel mondo e preparato ad 
operare, v’è già chi per il benessere cit
tadino e umanitario potrebbe farsi del 
dovere una gioia tenendo la sua fronte 
sempre rivolta agli ideali ora miscono
sciuti e l’anima eretta prodemente con
tro l’imperversare dei mali. Se le am
bizioni di questa età, il più delle volte 
sterili e sì ignobili, si mutassero in più 
esimii pensieri, in più virili propositi, 
in più vive e fruttuose aspirazioni a un 
compito rigeneratore ! Deli se un alito 
solo dell’incomparabile e ineluttabile spi
rito di magnanimità che un giorno arse 
coloro che or costituiscono le più pure e 
fulgide glorie d’Italia, un alito solo ani
masse le illanguidite e stanche anime 
moderne! Le giovani anime ardenti che 
in petto sentono palpitare un cuore ge 
neroso non getterebbero certo la loro 
fatica al vento: gl’ideali dell’umanità 
affranta tornerebbero a risplendere sulle 
loro fronti serene, e più non si sdegne
rebbe certo il ritornare a ritemprarsi alla 
fiamma perennemente radiosa della ca
rità cristiana, allo spirito perennemente 
giovine e fecondo dell’ideale del sacer
dozio!

Avanti, avanti per la patria e per la 
civiltà, voi, o giovani, che nel cuore sen
tite la vocazione a combattere per la 
salute delle genti, avanti còlla solidarietà 
del pensiero e del lavoro! Predestinati 
sacerdoti, se un giorno l’Italia, la più 
gloriosamente dotata delle nazioni latine, 
la culla della pietà umana, della fede, 
che un tempo consegnò magnanimamente 
la lampada della civiltà alle nazioni so
relle, le quali poi dovevano sacrificarla 
sull’altare della cupidigia, se un giorno 
giungerà a infrangere quei lacci di lan
guore e d’ignavia in cui un egoismo sfre
nato e un odio brutale or l’ha gettata 
togliendola alle speranze dell’avvenire, 
certo avverrà che la patria vi benedica, 
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la civiltà v’incoroni; i vostri padri, i quali 
v’indissero di tramandar le virtù avite 
ai tardi nepoti, i vostri morti, i quali vi 
guardano gemendo là dal loro sepolcro, 
certo avverrà che vi sorridano col sorriso 
della compiacenza, perchè indarno non 
avranno sperato. Predestinati sacerdoti, 
che ancor educate le generose aspirazioni 
e le trepide speranze del vostro nobile 
animo, che ancor non avete iirovato il 
soffio ammorbante della moderna ingor
digia e del l’irniente ignobilità, voi in cui 
si raccoglie in gran parte della più no
bile eredità della vita umana, su al bene 
e alla virtù, al sacrifizio dell’apostolato 
di Cristo con sorridente pertinacia e te
nacità inconcussa, con ferma fiducia!

L’umanità, pur di mezzo alle guerre^ 
mosse all’eroe di Cristo dall’ateismo, ha 
sempre bisogno della vostra opera : siate 
generosi come il vostro ideale: perdono 
e disinteressato beneficio nello stesso 
tempo a chi vi persegue, a chi vi vor
rebbe oppressi. Così avverrà che sulle 
vostre famiglie ricadano i mietuti allori; 
così avverrà che sui vostri vecchi padri, 
sulle vostre cadenti madri, che v’hanno 
cullati nel fior degli anni sulle ginocchia 
forse colla mente e colla fede rivolta a 
una blanda speranza, alla dolce speranza 
appunto di vedervi un giorno unti sa
cerdoti, sui vostri congiunti ricada il 
inerito del vostro sacrifizio, della vostr’o- 
pera d’abnegazione.

Così avverrà che il secolo, il quale, 
aprendosi col tristo bagliore in fronte 
della miscredenza, non ha su voi basato 
le sue speranze, un giorno torni a rivol
gere il suo cuore a voi che sulla fatale 
miseria umana non piangerete solamente, 
ma pur v’adopererete a lenirla.

L’ora dell’azione è giunta. Una vita di 
sacrifizio vi si para dinanzi: ma è sempre 
grande il sacrifizio e sacrosanto. È l’o
pera d'istituzione divina, l’opera degli 
Apostoli stessi di Cristo che in voi per
petuate! È l’istituzione stessa, che la 
Chiesa ha sempre benedetto nei secoli 
colle parole le più sublimi, che voi eter
nate nel mondo infido. La vostra azione 
è tanto più urgente oggigiorno in quanto 
che più ricca è la messe matura, più 
stringente il bisogno. Ah ! sia minore il 
numero dei germi divini che, deposti da 
Dio nei singoli cuori perchè la fede li illu
mini della sua luce e li fecondi del suo ca
lore , muoiono miseramente oggigiorno! 
Queste povere parole sono in ispecial 

modo dirette a quei cuori ardenti di gio
vani, a quelle tempre giovanili non an
cora indebolite che un giorno sentirono 
la voce del Signore, ma che tristi, com
miserevoli vicende disviarono dal cam
mino per cui Iddio voleva scorgerli alla 
meta del sacrifizio, distolsero dall’azione 
con cui volevano anelare all’alto segno. 
Ascoltino essi l’eco di questa voce divina 
che ancor si ripete nel loro cuore. L’Isti
tuzione di D. Bosco, del padre di tutti 
i miseri e di tutti i desolati, dell’anima 
che forse più sentì e amò nel secolo testé 
tramontato, apre loro fiduciosamente le 
braccia per educarli, istruirli e consacrarli 
sacerdoti. Si gettino essi in queste brac
cia e la trasfigurante visione della loro 
adolescenza, l’ideale della loro amareg
giata giovinezza s’adempierà nel nome 
di Maria. Vengano, al loro nome uni
ranno il nome della vittoria: essi si di
ranno i figli di Maria.

Chieri, 18 ottobre 1902.

p\uUe creste dei monti si è posata la neve, e 
^clagli alberi cadono le ultime foglie. Pei campi 
brulli e silenziosi.....

— Oooooh!
— Che c’è?
— Anche nel Bollettino questi articoli, pieni 

di poesia ?
— Di poesia?!
— Dirò meglio; di goffaggini.
— Grazie del complimento.
— Ma diamine, chi non sa di essere in No

vembre? chi non sente un po’ di fresco indosso?...
— ..e non ha du' occhi per vedere che i vil

leggianti son tornati di campagna, che gli uccelli 
han pigliato il volo per lidi lontani.....  e sino i 
contadini, finito di seminare, si'son chiusi nei 
loro abituri, lavorando e novellando, o cantic
chiando soavissimamente?.....

— Oh ! insomma !......
— Smetto subito..... Aggiungo solo......
— E dalli!
— Che se vi ho disgustato , lettori miei, non 

l’ho fatto apposta. Vedete, avrei voluto entrar su
bito in argomento.....  ma non sapeva come intro
durmi.....

— Là, finiamola. Che c'è di nuovo?.....
— Ascoltate!

# * *
La prima domenica di questo mese, me ne tor

nava lentamente dal Camposanto, mesto e pensie
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roso. Non poteva togliermi dagli occhi quella folla 
immensa, quasi chiassosa, che aveva veduto poco 
prima accalcarsi ai cancelli di quel sacro recinto, 
seminato di lumi, di croci e di fiori.... Quanti, 
pensava, quanti di quella moltitudine si rammen
teranno di suffragare davvero le anime dei poveri 
morti ?.....

Quand' ecco... pallido, cogli abiti sdrusciti e le 
lacrime agli occhi mi si accosta un fanciulletto 
a chiedermi V elemosina. Mi fissava con un'ansia 
febbrile, che avrebbe commosso un macigno.

— Oh! il poverino, subito fec'io. Perchè tu 
piangi cosi?

— Son solo, signore, e non ho un tozzo di 
pane.

In quell'istante si accostarono due altri bimbi, 
più piccoli di lui. Egli subito me li mostrò, e:

— Li vede? aggiunse, sono i miei fratelli. 
Hanno più fame di me.....

— Ma ditemi, dissi allora commosso, siete pro
prio soli?......

— Abbiamo la nonna : ma è vecchia, povera e 
non può pensare a noi.....

— 0 poveretti!
Mi trassi di tasca alcuni soldi e ponendoli in 

mano al più grandicello :
— Tò, gli dissi, portali alla nonna, e siate 

buoni. Il buon Lio penserà anche a voi, piccini...
Mi diedero tutti e tre un'occhiata di ricono

scenza ; si scostarono di alcuni passi timidamente 

e poi si misero in corsa. Mi voltai, li stava an
cor fissando, benché fossero già molto lontani, 
quando mi accorsi che un ottimo nostro Benefat
tore veniva verso la città. Lo salutai con un pic
colo inchino, l'aspettai , ed egli stringendomi la 
mano con dolce sorriso:

— Che c'è di nuovo, mi disse. Ha dato sulla 
voce a quei monelli?,.. Risposi:

— Ho dato un po' di limosina: creda, sono 
tre poveri fanciulli.....

— Eh! mio signore, più andiamo innanzi e 
più cresce la miseria. Anch'io son fatto come lei. 
Quando vedo un povero, sento compassione. E non 
so, come se la caveranno tanti ricchi, innanzi al 
divin tribunale, se stà scritto: « Chi avrà dei beni 
di questo mondo, e vedrà il suo fratello in necessità 
e chiuderà le sue viscere, cioè il suo cuore, alla 
compassione di lui, come è in costui la carità di 
Dio?»....  Basta, accetti questa piccola offerta e 
mi raccomandi alle preghiere dei loro fanciulli: 
ella non sa, qual conto io faccia delle loro inno
centi preghiere.

— H cielo la rimuneri della sua carità^ si
gnore, ed ella si assicuri, che pregheremo per 
lei e pei suoi poveri morti.....

* * *
Si, specialmente in questo mese, i nostri buoni 

orfanelli si ricorderanno davvero di voi, o diletti 
Cooperatori, e dei vostri cari defunti.....

± ± 4* ±

AGlNA INTIMA
I.

Lopo cinquant' anni.

Tì^^uest’anno è ritornato lassù ai Becchi di Ca- 
stelnuovo, nella dolce solennità del SS. Ro

sario, l’amato nostro Bettor Maggiore, il venerando 
successore di Don Bosco , nel lieto ricordo di cin
quantanni addietro quando, nella stessa festa, gio
vanetto ancora e pieno di santi entusiasmi, iniziava 
con la vestizione dell’abito chiericale alla presenza di 
D. Bosco e per le manidei Teol. Bertagna, ora Mon
signore e Arcivescovo di Claudiopoli, quella carriera 
nella quale avrebbe occupato un posto assai distinto 
sia per la santità della vita come per la prodigiosa 
sua attività nelle opere di carità a favore della gio
ventù povera ed abbandonata. Meravigliosa provvi
denza di Dio! Lassù, dove D. Bosco trasse i suoi 
umili natali, il Successore di lui, dovea trarre eziandio 
il principio vitale della sua carriera d’apostolo, e dopo 
cinquant’ anni egli vi si reca di bel nuovo con le 
palme onuste di meriti ad intuonare il cantico del 
ringraziamento per gFinnumeri favori che da quel 
primo principio germogliarono......

È ritornato... e le colline che prime videro il fan
ciulletto Bosco, e le aure che ancor risuonano del
l’argentino canto della voce di lui inneggiante alla 
divina Pastora, che visibilmente veniva a tenergli 
compagnia preconizzandolo apostolo della gioventù 
derelitta, si giocondarono di insolita letizia, mentre 
le buone popolazioni di quella plaga dell’Astigiano 
accorsero festose a tributare gli omaggi di loro ve
nerazione al Successore dell’ immortale loro compa
triota.... È ritornato.....  e Castelnuovo fra le una
nimi acclamazioni di tutto il popolo raccolto a geniale 
trattenimento, proclamava D. Bua suo concittadino, 
ben degno di tenere il posto di Colui al quale la pa
tria pochi anni or sono avea decretato marmoreo 
monumento...... È ritornato lassù nei giorni 4, 5, 6 
e 7 del passato ottobre e la memoria del suo pas
saggio farà epoca negli annali della nostra Pia So
cietà. I ricevimenti, le feste religiose e di famiglia, i 
trattenimenti musico-letterari e le visite ai paesi di 
Mondonio, Buttigliera, Biva e Chieri furono un inno 
continuo di amore verso l’amato nostro Superiore, il 
quale nella sua umiltà tutto riferiva a Dio, all’Au- 
siliatrice ed a D. Bosco. Furono quattro giorni pieni 
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di gioia, nè meglio avrebbesi potuto commemorare il 
cinquantenario della vestizione chiericale di D. Rua.

E noi a compimento di questo fausto famigliare 
avvenimento inseriamo nelle nostre colonne la splen
dida canzone del carissimo Prof. D. G. B. Francesia 
su quest’argomento e da lui letta, fra un subbisso 
d’applausi, nell’accademia tenutasi in Valdocco il 23 
giugno u. s. nell’occasione dell’onomastico di Don 
Bosco e D. Rua. Al fecondo e sempre felice cantore 
delle glorie salesiane, noi umiliamo vivissimi ringra
ziamenti, pregandogli dal cielo la prodigiosa longevità 
di Leone XIII, unita alla sua perenne freschezza di 
mente.

Come un’aurora sorridente appare 
sempre fra noi questo felice giorno : 
e tu vedi d’intorno 
al caro padre numerosi figli, 
che tolti dai perigli, 
Sui vivono giocondi la lor vita, 

ome il tralcio sull’olmo si marita, 
e stende su correndo le sue foglie, 
Palme più belle e care, 
quale più soffre nel deserto calle 
sua caritade accoglie 
in questa di pietà dolce convalle.

Io vengo ambasciator, nè porto pena, 
di quanti vivon qui sotto la legge 
di Don Bosco amorosa, 
e che tua mano onesta ora corregge 
come celeste cosa! 
quale gioconda scena! 
per te, figlio fedele, 
che unisci a Don Giovanni anche Michele. 
In questo giorno sì sereno e bello, 
tra cantici, tra suoni, 
t’offrono umili doni 
i confratelli di cotesto ostello.

Uniti in un pensiero, i sacerdoti 
coadiutori e cherci 
s’affrettano a venire e a te devoti 
offrire loro braccia e coro e voce! 
su lor rivolge il mondo gli occhi lerci 
fa pesar sovra lor dura la croce, 
li appella anche dementi.....  
ma lavorando pei minor fratelli 
al bene altrui sudando, 
s’aspettano quaggiù giorni più belli, 
e caccieranno la mestizia in bando.

Ei guidano solleciti al lavoro 
i sudati artigiani, 
tra lo strider delle fucine ardenti 
pace cercando ed oro. 
E come il ferro rude 
si piega al martellar sopra l’incude, 
vedrai lo spirto loro 
allo studio piegar della virtude, 
e docili le menti 
per guadagnarsi un onorato pane; 
lavorar e sudar da sera a mane : 
e dalla mane a sera 
alternar il lavor con la preghiera.

E i giovanetti ? Ascolta 
come furon prudenti questa volta ! 
ricordano che ornai son cinquantanni, 
dacché vestivi l’onorata insegna 
di ministro del cielo.....
Che alla pietade, al zelo, 
sotto la scorta del primier Giovanni, 
battevi ardito della mente i vanni 
a quella vita sì modesta e degna! 
sovra pagina d’oro 
un ricordo lasciar par che convegna 
a nostro studio, ammirazion, decoro.

Ricordi ancor quel giorno?
Io lo ricordo come fosse adesso !
Eri di luce celestial adorno, 
e giovinetto, giovinetto all’ara 
de’ Becchi genuflesso, 
la nera veste che sarà sì chiara, 
indossavi nel giorno del Rosario ! 
tacea meravigliata la campagna, 
al santo rito e vario, 
del novel sacerdote 
di biondo pelo ancor sparse le gote.....  
era, il ricordi ? Monsignor Bertagna.

Così talor dell’alpi dalla vetta 
rapido il corso affretta 
doppia sorgente per diverse parti ! 
questa, sussidio all’arti, 
quella ristoro delle pingui valli ! 
chi la veste ti diede 
l’infula porta..... immacolata fede 
scienza, pietade onora! 
e tu presso la Dora 
d’America venir i figli vedi, 
d’Europa, d’Asia, per diversi calli, 
e proni starti e riverenti ai piedi.

Vi devo dir che in quei tempi lontani, 
quando eravamo noi 
della speranza i confidenti eroi, 
raccolti a parlamento 
come sogliono far i capitani, 
Il grano sceverando dalla spelta, 
sceglievam Lui a successor fra cento: 
il voler nostro anche D. Bosco fece 
che prese in terra Lui a far sua vece. 
Se la nostra scelta 
abbondanti ha portato i frutti suoi, 
o giovanetti, me lo dite voi !

Di quel giorno a memoria 
di poema mette vole e di storia, 
pensato gli artigiani e gli studenti 
il panno preparar pei primi sei 
che presto prenderan la sacra vesta, 
in quella terra rara 
già preparata a fulgidi trofei 
se non falliscon i presagi miei. 
Piccola fiamma grand’incendio desta! 
onde allegrarti dei, 
che il bello esempio altri cortesi mova 
di borsa più potenti!
Or, giovanetti, la novella prova 
di vostra carità, dell’arte vostra 
giunga del cielo alla dorata chiostra, 
e vi faccia venir forte desio 
di tutti consacrar la vita a Dio.

Come soffio d’aprile 
tra questa folla, o mia canzon gentile, 
vola, tripudia, canta ! 
odi la gioia santa 
di giovani studenti ed artigiani ? 
attendi timidetta che s’acqueti 
il fragor delle voci e delle mani, 
e un nome caro a tutti lor ripeti ; 
poi di dolcezza adorna , 
rapida a me ritorna, 
ritorna a me sul core, 
che vo gridando : fede, speme, amore.

II.
Nuovo favore per i Cooperatori Salesiani.

Siamo lieti di poter annunziare ai nostri beneme
riti Cooperatori che S. S. Leone XIII con Re

scritto della Sacra Congregazione delle Indulgenze, in 
data 16 pp. agosto, concedeva benignamente ai me
desimi l’indulto di poter lucrare d’ora in poi tutte 
quelle indulgenze, per le quali è prescritta la visita 
di qualche Chiesa od Oratorio Salesiano, anche nei 
luoghi dove manca tale Chiesa od Oratorio, col visi-
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tare la rispettiva Chiesa parrocchiale, o la propria 
Cappella privata, se dimorano in comunità.

Identico favore venne pur concesso in data 29 luglio 
1902 agli ascritti alla Pia Associazione dei divoti 
di Maria Ausiliatrice, dimoranti in comunità, o nei 
luoghi dove non trovasi alcuna Chiesa, in cui siavi 
canonicamente eretta tale Associazione ed aggregata 
alla primaria di Torino. Non spendiamo parole per 
rilevare il valore grandissimo e affatto speciale di 
questi favori; solo preghiamo i nostri zelanti Diret
tori, Decurioni, Zelatori e Zelatrici a volerli far co
noscere ai Cooperatori e alle Cooperatrici da loro 
dipendenti , affinchè tutti possano con più facilità 
attingere al ricco tesoro delle sante indulgenze ac
cordate ai membri della nostra Pia Unione.

* * *
In questo mese di novembre tutti i Cooperatori 

Salesiani possono lucrare l’Indulgenza Plenaria nel 
giorno d’Ognissanti, nella Commemorazione di tutti 
i fedeli defunti e nella festa della Presentazione di 
Maria SS., purché confessati e comunicati visitino 
qualche Chiesa od Oratorio ed ivi preghino pei Sommo 
Pontefice.

Quelli che hanno la pia pratica di recitare divota- 
mente 6 Pater, Ave e G-loria, di cui 5 per i bisogni 
di S. Chiesa e Fui timo pel Sommo Pontefice, essendo 
in grazia di Dio, possono acquistare ogni volta tutte 
le Indulgenze Plenarie e Parziali di tutte le Basiliche, 
Chiese e Luoghi Santi di Roma, Gerusalemme, Por- 
ziuncola e di S. Giacomo di Compostella.

Queste Indulgenze , secondo il Padre Natale da 
Spirito Santo, sono per lo meno 38 plenarie in ciascun 
giorno, ed oltre a queste ordinarie e quotidiane ve ne 
occorrono nei singoli mesi dell’anno moltissime altre 
straordinarie. In novembre p. es. sono 59 plenarie. 
Le parziali poi sono innumerabili, e tutte si possono 
applicare ai fedeli defunti.

III.
Per l’Obolo di S, Pietro.

□L’omaggio al Papa della gioventù affidata alle no- 
$2® stre cure prende sempre maggior sviluppo. Ornai 
quasi tutti gli Ospizi, Oratori, Collegi, Convitti ed 
Educatori della nostra Pia Società hanno risposto al
l’appello e la gioventù, animata dai propri istitutori, 
umilia al Vicario di Cristo l’obolo della sua figliale 
tenerezza , nel tempo stesso che più viva si rende 
nella mente di ciascun allievo la grandezza venti 
volte secolare del Papato. Il Papa non è di ieri : egli 
ha una storia luminosa e longeva che vide cadere 
tante dinastie, rovesciati tanti regni, spezzati tanti 
scettri e le generazioni di venti secoli inchinarsi ai 
suoi piedi, ed egli — il Papa — stette e starà fino 
alla consumazione dei tempi. Quei Pontefici che si 
chiamarono Innocenzo, Leone, Gregorio, Pio, Cle
mente, passarono : ma il Papa resta. Di essi si scrisse 
e si scriverà la biografìa personale, ma del Papa si 
scrive la storia. Quella storia conta ornai venti se

coli: la prima pagina fu scritta a Gerusalemme, e 
alla distanza di quasi duemila anni oggi se ne scrive 
un’altra, fra tante, a Roma col Giubileo Pontificale 
di un Papa; ma non l’ultima che sarà scritta nel 
gran transito. dell’universo dal tempo all’eternità. 
Gerusalemme e Roma, centri luminosissimi nella storia 
dell’umanità, e con assai maggior ragione nella storia 
del Papato , che colla storia dell’umanità ha rela-

. zioni così intime ! A Gerusalemme la storia del Papa 
segna i suoi primordi, a Roma il suo fecondo svol
gimento, e, in venti secoli di vita, la sua gran
diosa epopea. Questo è il significato intimo del nostro 
omaggio al Papa gloriosamente e miracolosamente, 
regnante : far risplendere nella mente della gioventù 
raccolta ed educata sotto lo stendardo di D. Bosco, 
in tutta la sua vera grandezza la storia del papato, 
affezionando i giovani cuori a sempre più amare 
questa divina istituzione.

------------e-----------

3° elenco:
Istituto St. José: Carmen de Patagones (28) 

— Viedma: Collegio S. Francesco di Sales (83) 
— Id. : Collegio di M.a Ausiliatrice (163) — Mon
tevideo: Talleres de D. Bosco (195) — Id.: Col
legio Jackson (55) — Bahia Bianca: Collegio N. S. 
de la Piedad (33) — Santiago : Collegio N. S. del 
Carmen (161) — Cristo: Asilo Infantile (34) — 
Caserta: Oratorio Festivo (315) — Id. : Collegio 
S. Cuore di Maria (81) Trino Vercellese: Isti
tuto S. Famiglia (317) —Santiago: Collegio San 
Michele (98) — Id. : Oratorio Festivo (258) — 
Lenta: Oratorio Infantile Torelli (234) — Zurigo: 
Missione Cattolica Italiana (211) — Cornacchie : 
Oratorio S. Giacomo Maggiore (180) —Cannara: 
Istituto Salesiano (200) — Fezzano: Asilo Infan
tile S. Giuseppe (83) — Campione: Istituto fem
minile (76) — Lugo: Istituto femminile S. Gae
tano (259) — Alvito: Collegio S. Nicola (30) — 
Milano: Istituto S. Ambrogio (342) — Id. : Ora
torio Festivo (137) — Id. : Oratorio S. Gioachino 
(4-21) — Mirabello Monferrato: Oratorio D. Rua 
(150) — Vignale Monferrato : Oratorio Festivo 
(112) — Bordighera: Istituto M.a Ausiliatrice (42) 
— Macerata: Istituto Salesiano S. Giuseppe (192) 
— Piano Isola d’Asti: Figlie di M.a Ausiliatrice 
(427) — Gualdo Tadino : Istituto S. Roberto (26) 
— Canelli: Colonia Agricola (34) — Giamaica: 
Colonia Agricola (12) — Diano d’Alba : Oratorio 
M.a Ausiliatrice (175) — Liegi: Figlie di Maria 
Ausiliatrice — Chieri: Oratorio S. Luigi Gon
zaga (315)— Id. : Istituto S. Teresa (464) —Tre- 
castagni: Collegio dell’Immacolata (72) — No
vara: Istituto dell’Immacolata (318) — Cavagli© 
d’Agogna: Oratorio M.a Ausilialrice (252) — Schio: 
Istituto S. Luigi (318) — Sampierdarena : Ora
torio S. Gaetano (317) — Buenos Aires : Colle
gio D. Bosco (200) — Id. : Collegio S. Giovanni 
Evangelista (318) — Id. : Collegio M.a Ausiliatrice 
(433) — Id. : Collegio Santa Catalina (320) — Al- 
magro : Collegio Pio IX (380) — Id. : Collegio 
M.a Ausiliatrice (318) — Varazze: Oratorio Santa
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Caterina (350) — Victorica: Parrocchia M.a Au- 
siliatrice (10) —Mejico: Collegio Salesiano (183) 
Id. : Collegio M.a Ausiliatrice (162) — Faysandù: 
Collegio D. Bosco (71) — General Acha: Colle
gio Salesiano (69) — Id. : Collegio M.a Ausilia- 
trice (34) — Mendoza: Collegio D. Bosco (118) 
— Id. : Collegio M.a Ausiliatrice (38) — Curacao. 
Asilo S. Giuseppe (29) — Chioggia : Oratorio Sa
lesiano (318) Castelnuovo d’Asti: Istituto Pa
terno D. Bosco (34)— S. Gregorio di Catania: 
Oratorio del S. Cuore (150) — La Faz: Collegio 
D. Bosco (120) — Loreto : Collegio della Madonna 
(298) — Randazzo: Collegio S. Basilio (118) — 
Id.: Oratorio S. Domenico (230) — S. Salvador: 
Collegio S. Tecla (105) — Carmen de Patagones : 
Collegio M.a Ausiliatrice (118) — Las Piedras: 
Collegio S. Isidoro (180) — Modena : Istituto San 
Giuseppe (111) — S. Paulo: Lycen do S. Coracao 
(724) — Guaratinguetà : Collegio N. S. del Car
men (207) — Id. : Collegio S. Giuseppe (196) — 
Cachoeira do Campo : Scuole D. Bosco (172) — 
Ouro Preto : Casa della Misericordia (143) — 
Nictheroy : Collegio S. Posa (359) — Cuyabà : 
Collegio S. Concaio (590) — Id. : Case San Luigi 
Gonzaga (174)— Id.: Asilo de S. Rita (209) — 
Corumbà : Collegio S. Teresa (78) — Id. : Orato
rio festivo de S. Yoào (61) — Coxipò da Ponte: 
Oratorio S. Antonio (64) — Firenze: Oratorio Sa
lesiano (240) — Cavaglià : Scuole Decaroli (153) — 
Bettona : Ricovero e Orfanotrofio (50) — Osswie- 
cim : Collegio D. Bosco (131) — Lombriasco: 
Casa S. Gioachino (71) — Bronte : Collegio Ca- 
pizzi (104) — Pisa: Oratorio Salesiano (347) — 
Id. : Oratorio Festivo S. Giuseppe (278) — Fi
gline : Oratorio San Francesco di Sales (221) - 
Mornese: Istituto M.a Ausiliatrice (170) —But- 
tigliera d’Asti: Oratorio San Giuseppe (155) — 
Genzano : Istituto S. Giovanni (41) — Id. : Ora
torio Festivo (37) — Tunisi: Orfanotrofio Catto
lico (43) — Giaveno : Istituto Femminile (118) — 
Muri: Istituto D. Bosco (96) — Alessandria: 
Collegio S. Giuseppe (200) — Nizza Monferrato : 
Oratorio Festivo S. Cuore (446) — Jaboatào: Co
lonia S. Sebastiano (44) — Fernambuco : Colle
gio S. Cuore (178) — Barracas Collegio Maria 
Ausiliatrice (90) — Moron: Collegio M.a Ausilia- 
ti ice (59) — Uribelarrea : Collegio San Michele 
(18) — Id. : Collegio M.a Ausiliatrice (84) — Ro
sario S. Fè : Collegio M.a Ausiliatrice (292) — 
S. Nicolas : Collegio M.a Ausiliatrice (264) — La 
Piata: Collegio del S. Cuore (318) — Id.: Colle
gio M.a Ausiliatrice (123) — Siviglia: Collegio 
M.a Ausiliatrice (197) — Mercedes : Collegio San 
Michele (163) — Bernal: Collegio della S. Fami
glia (91) — Id. : Collegio N. S. della Guardia (48) 
— San Francisco : Casa Corpus Christi (176) — 
Londra: Casa del S. Cuore (181) — Id. : Casa 
esterna del S. Cuore (46) — Parma : Oratorio 
Maschile S. Benedetto (332) — Id. : Scuola Ve
scovile di Religione (220) — Id. : Collegio Conv. 
S. Benedetto (200) — Id. : Oratorio femminile San 
Benedetto (330) — Ladario : Oratorio Festivo San 
Michele (42) — Lorena : Collegio S. Gioachino 
(177) — Id.: Oratorio Maria Ausiliatrice (158) - 
Iquique : Collegio D. Bosco (112) — Id. : Colle
gio M.a Ausiliatrice (255)— Lima: Collegio Santa 
Rosa (65)—Id.: Scuola Salesiana(148)—Id. : Scuola 
M.a Ausiliatrice (202) — Arequipa : Collegio Sa
lesiano (250) — Santander: Oratorio D. Bosco 
(270) — Serena: Collegio Leone XIII (24) — 
Villavalverde : Istituto S. Stanislao (29).

( Continuaj

UN GIUDIZIO NON SOSPETTO

delle questioni più agitate e che più s’impon- 
gono ai nostri dì si è quella di escogitare i 

mezzi opportuni e capaci a prevenire la criminalità 
dei minorenni. È spaventoso lo sviluppo che prende 
il delitto in mezzo ai fanciulli, e non passa giorno che 
non si senta o non si legga su pei giornali qualche 
fatto raccapricciante, i cui attori sono in ancor tenera 
età — dai 12 ai 16 anni — ma già forniti di una 
raffinata premeditazione con tutta la crudele compia
cenza del delitto. Poveri infelici !

L’origine loro (il più delle volte discendenti da 
genitori bollati col marchio del disonore) ed il pes
simo esempio unitamente alla mancanza assoluta di 
ogni qualsiasi educazione, li ha lanciati sulla via del 
delitto, e la moderna civiltà con inaudita ironia li 
classifica fra i delinquenti nati!

Ora per impedire lo sviluppo della criminalità nei 
minorenni si ha da far ricorso all’educazione impar
tita, non col sistema repressivo delle carceri e dei ri
formatori governativi, ma col sistema preventivo in
trodotto da D. Bosco nei suoi Ospizi ed Istituti. È 
il dottor Lombroso — quindi il suo giudizio non può 
esser sospetto di favoritismo — che dichiara l’effi
cacia del nostro sistema per prevenire il delitto dei 
fanciulli. Egli nella sua opera intitolata: Profilassi 
e terapia del delitto, passa in rassegna i vari mezzi 
adoperati dalle varie nazioni per prevenire la crimi
nalità dei minorenni. Dice che le carceri non giovano; 
che danno un risultato insufficiente anche i riforma- 
tòri, quantunque la Francia ne conti 7685, l’Italia 
3770 , il Belgio 1473 , l’Olanda 161 e l’America 
2400, essendo l’utilità di questi riformatòri solo ap
parente ; che eziandio i riformatòri esterni per l’in
fanzia, le riforme americane (come collocamento in 
campagna e formazione di villaggi per fanciulli) le 
società di patronato e di emigrazione ecc. non rag
giungono l’intento. Accenna che in Inghilterra v’è 
una potentissima società la quale indaga, sorveglia, 
minaccia e perfino fa processare i genitori che abban
donano, o maltrattano o non curano abbastanza i fi
gliuoli : naturalmente, mentre i genitori sono in car
cere, la società s’incarica del mantenimento e della 
educazione dei figli ; e poi conchiude con queste pa
role : « Qualche cosa di simile, benché'in proporzioni 
più modeste fu fatto in Italia, a Torino da D. Bosco, 
nei cui stabilimenti vengono ricoverati i giovinetti di 
ogni classe, compresi gli abbandonati, non i viziosi 
ed i condannati : gli Istituti Salesiani rappresen
tano veramente uno sforzo colossale e genialmente 
organizzato per prevenire il delitto, l'unico anzi 
che si sia fatto in Italia. »
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TERKH DCL fuoco 
------------

In mezzo ai Fuegliini della Candelara.
(Lettera di Mons. Giuseppe Fagnano)

M. Rev. e Carissimo D. Bua,
Puntarenas, 22 aprile 1902.

di ritorno dalla Missione della 
Candelara, ove sono restato venti- 
cinque giorni assistendo e dettando 

Gwjz esercizi! spirituali ai confratelli ed 
alle suore separatamente, ed ho visi

tato i nostri indii parlando loro in parti
colare.

Le scuole vanno discretamente bene, quan
tunque non si veda tanto progresso; ma bi
sogna contentarsi del poco, se vogliamo con
servar in salute questi poveri indii, perchè 
la vita sedentaria e chiusa fa loro molto 
male. Perciò li occupiamo piuttosto nei la
vori materiali all’aria aperta, affinchè crescano 
più robusti.

Non voglio dire con questo, che nulla im
parino, no, anzi sanno rispondere sul Cate
chismo, sulla Storia Sacra, sulla geografìa 
del loro paese, sull’aritmetica, senza contare 
la lingua spagnuola che per loro riesce nuova. 
Questa lingua la comprendono tutti, uomini, 
donne, ragazzi e ragazze ed i piccoli la par
lano sì da farsi intendere discretamente: al
cuni sanno servire la santa Messa, tutti in 
Chiesa pregano in ispagnuolo, cantano lodi 
sacre ed in questo modo scolpiscono nella 
loro mente concetti e parole in questo lin
guaggio.

Visitando il laboratorio delle donne e la 
scuola delle ragazze ho trovato più progresso 
nella fabbricazione delle calze, mutande, ca- 
miciette e coperte di lana pel loro uso co
mune , maggior pulitezza nella lavanderia, 
nella scuola, nei cortili e tutte animate a 
portarsi bene.

Negli uomini e nei ragazzi più sveltezza 
nei lavori del loro stato, aggiogare i buoi, 
condurre i carri, far recinti con pali e fili di 
ferro , aver cura delle pecore , radunarle, 
tosarle, aver cura delle vacche, mungerle, 
addestrare i buoi al giogo ed i cavalli al ca
valcare, lavorare nell’orto, fare il pane, ma
cellare ecc., di modo che alcuni potrebbero 
già servire nei grandi stabilimenti pastorizi!, 

se quelli che dirigono tali lavori usassero 
qualche riguardo alle loro condizioni fìsiche, 
perchè sono deboli, quantunque siano di 
grande corporatura.

Ho notato progresso nella loro istruzione 
religiosa facendo domande collettive e indi
viduali, ma non siamo ancora giunti al grado 
da levare certe superstizioni. Essi credono 
che i loro medici possono inoculare loro delle 
malattie, con segni, con grida, col semplice tatto, 
e noi troviamo negli ammalati molta resi
stenza a ricevere l’Estrema Unzione, si in
tende nei vecchi, perchè nei giovani, educati 
già da noi, non solo non troviamo resistenza, 
anzi desiderio di ricevere tutti i conforti di 
nostra Santa Religione.

Or fa un mese morì una donna sui tren- 
tacinque anni, munita dei SS. Sacramenti; 
fu da tutti accompagnata alla Chiesa per la 
Messa e poscia al cimitero processionalmente ; 
funzione che fece bella impressione su tutti 
gli animi e provò l’affetto dei confratelli per 
gli inali. Il marito resta tranquillo nella 
Missione con un figlio di sei anni circa, molto 
vivace ed intelligente, ma per disgrazia sordo 
e muto. Però non fanno tutti così, perchè 
molti al vedersi morire figli e parenti si al
lontanano per qualche mese dalla Missione 
ed alcuni ritornano alla vita randagia di 
prima.

Con piacere noto che le nostre Missioni 
servono di rifugio non solo agli indii, ma 
anche ai poveri immigranti, che alcune volte 
per mancanza di lavoro, o per naufragio o per 
malattia compaiono nelle nostre Case, ove si 
soccorrono in quello che possiamo e si sal
vano dalla morte. Da tre mesi trovasi gia
cente in letto nella nostra infermeria della 
Candelara certo Carlo Peruzzi, cercatore di 
oro, d’anni 48 da Maggianico (Prov. di Milano), 
affetto da reumatismo acuto alla spina dor
sale. Infelice! Attaccato da questi dolori,dalla 
parte Sud della Terra del Fuoco si mise in 
viaggio diretto al Nord con due compagni, 
uno dei quali si perdette nel guadare il fiume 
Grande e gli altri due poterono arrivare alla 
nostra Missione implorando la carità. Si soc
corse il sano che era austriaco e continuò il 
suo viaggio in cerca di lavoro, ma l’ammalato 
non poteva più andare avanti, onde si accolse 
nell’infcrmeria, gli si amministrarono rimedii, 
si usarono tutte le cure ed ora comincia ad 
alzarsi, ma ne avrà ancora per due o tre mesi 
almeno, tanto più in questa stagione cruda.

Come vede, caro D. Bua, le nostre Missioni 
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compiono una grande opera di civilizzazione 
e sono un bene non solo per la predicazione 
del Vangelo, ma anche per l’opera umani
taria che prestano, corrispondendo così al fine 
che si propongono i nostri cooperatori colle 
loro preghiere e coi loro aiuti. I confratelli 
stanno tutti bene e mi incaricano di salutarla, 
ringraziando degli aiuti sia del personale, 
sia della vistosa somma che ebbe la bontà 
di farmi imprestare per sollevare questa Mis
sione dall’ incubo dei grandi interessi che 
dobbiamo pagare per i debiti contratti. — 
Riceva’ i miei saluti ed abbia la bontà di 
presentarli al Capitolo e a tutti i nostri be
nefattori.

Suo aff.mo in G. e M.
Mons. Lagnano Giuseppe.

------------------ -----------------------------------

Alunni del Collegio di Santa Rosa a Nichteroy 
in marcia pel passeggio.

PATHGOM1A (Rio Negro)

Visita Pastorale di S. E. Mons. Giovanni Caglierò.
EEV.mo Signor D. Eua,

Roca (Rio Negro), 2 dicembre 1901.

£S|*3e scrivo con la maggior soddisfazione 
71Idell’anima, e le notizie che mi com- 

| J piscio comunicarle saranno di grande 
n| consolazione a Lei, nostro amatis- 

simo Superiore, ai nostri confratelli 
e giovanetti, ed anche ai nostri buoni Coope
ratori e Cooperatoci Salesiani.

Mi riferisco alla Missione eVisita Pastorale 
che il nostro venerato Mons. Caglierò finisce 
adesso di fare alle piccole popolazioni del 
Colorado e alle altre sulle sponde del Rio 
Negro.

Bouvniclión— Buena Paratia — Libera scelta.

Io che da alcuni anni ho la fortuna di 
accompagnarlo nei suoi viaggi apostolici posso 
affermare, senza timore, che non vi sono pe
ricoli nè difficoltà valevoli ad arrestarlo dalle 
sue imprese evangeliche, ed abbattere quello 
spirito di carità di cui avvampa il suo cuore.

In questa visita pastorale raccolse le pri
mizie del suo zelo nelle due fiorenti popola
zioni di Bourniclión e di Buona Paratia sul 
Rio Colorado. Non istò a descriverle, amato 
Padre, la solenne accoglienza che le Autorità 
ed il popolo fecero al buon Prelato, perchè 
la mia penna non è capace di tanto. Solo le 
dico che fu un vero trionfo e che il nostro 
Monsignore in mezzo agli applausi generali 
venne accompagnato fino alla modesta abita
zione che quei buoni cristiani nel miglior 
modo possibile avevano preparato ed ador

nato a questo fine.
La Missione durò otto giorni, 

giorni felici e colmi delle più elette 
benedizioni. Si battezzarono cen
tinaia di bambini ed un buon 
numero di giovanetti dai 12 ai 
14 anni. Inoltre si istruirono 
nelle verità della fede gli abi
tanti dei due vicini paesi, e grandi 
e piccoli ricevettero il Sacramento 
dello Spirito Santo. Monsignore 
ebbe la consolazione di dare la 
la Comunione a tanti cari angio
letti, che con edificante pietà si 
alimentarono del Pane di Vita 
Eterna. Gli adulti poi ebbero la 
comodità di udire tutti i giorni la 
S. Messa, ascoltare la parola di 
Dio, ricevere i SS. Sacramenti e 
così lucrare di nuovo l’indulgenza 
del Giubileo. Si benedissero vari 
matrimoni fra le principali fami
glie, santificando la loro unione 
coniugale con la grazia del Sa
cramento.

Si organizzò pure un comitato di signori 
per la erezione di una Chiesa con annessa 
Casa salesiana. A tal uopo offersero a Mon
signore uno dei terreni più fertili e preziosi, 
e si riunì parte del materiale con una di
screta somma di denaro. Lo stesso fecero i 
buoni abitanti di Bournichón^ e con un atto 
di generosità che li onora grandemente, pro
posero a S. E. Rev.ma la elezione del terreno 
migliore del paese per erigervi la Cappella 
e la Casa di Missione, incaricandosi essi 
stessi della esecuzione della fabbrica.

Intanto giunse il giorno della separazione, 
e le Autorità con la popolazione non sapendo 
che fare di più per dimostrarci amore e gra
titudine, ci accompagnarono fino alla stazione*, 
e quivi raccomandarono all’Amministrazione 
delle ferrovie che trattassero Monsignore con 
la più alta considerazione ed il più grande 
rispetto : il che fu eseguito puntualmente e 
con piacere.
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Clioele-Clioel. — Missione. — I prigionieri.

In sei ore di viaggio rapido per lunghe 
ed immense pianure giungemmo alla stazione 
di Choele-Choel, dove ci aspettava il nostro 
caro missionario D. Anseimo Domenico, il 
quale da alcuni anni a questa parte coltiva 
l’abbondante messe di quel campo evange
lico. La stazione dista dal paese quasi quin
dici chilometri, che percorrommo in vettura 
postale.

Erano le tre del mattino... e viaggiavamo 
soavemente lungo la vallata del Ilio Negro, 
mentre la luna con la sua pallidaluce rischia
rava il tortuoso cammino e ci faceva godere 
sulle sponde del fiume incantevoli panorami. 
Ricca di folte siepi patagoniche 
di piquillineSj chanares, algarrobil- 
los, jarillas, ecc., avevamo a si
nistra la collina soprastante al 
Rio Negro, a destra le acque mae
stose che costeggiano la grande 
e romantica isola, che porta il no
me di Choele-Choel, e che, distri
buita in lotti agli emigranti, si 
cambierà ben presto in un empo
rio agricolo del commercio argen
tino. La rugiada e la brezza mat
tutina, il grato profumo delle 
piante, lo spuntar dell’aurora ed 
il delicato gorgheggiar degli uccel
letti riempivano il nostro animo 
di un dolce contento, e c’invita
vano a celebrare le glorie di Dio 
Creatore. Come per incanto giun
gemmo a ChoeleChoel quando il 
sole era già alto sull’orizzonte.

Trovammo la Casa della Mis
sione in buonissime condizioni e 
con tanto ordine e pulitezza che 
era un vero piacere. La modesta 
Cappelletta custodita con diligenza, l’altare 
adorno di fiori e di luci, e gli ornamenti 
sacri erano il riflesso dello spirito di pietà 
che regnava in quel piccolo santuario, dedi
cato al Sacro Cuore di Gesù. Non appena la 
campana annunziò l’arrivo di Monsignore ed 
il principio delle funzioni religiose, la Cap
pella rigurgitò di fedeli, e specialmente di 
giovanetti e pie giovanotte, desiderosi di ve
dere l’amato Pastore e ricevere la sua bene
dizione.

Choele-Choel è una delle popolazioni più 
buone del Rio Negro, epperciò non devono 
recare maraviglia gli abbondanti frutti che, 
con l’aiuto di Dio, si raccolsero nei pochi 
giorni della visita pastorale dell’amato Ve
scovo della Patagonia. Il concorso alle sacre 
funzioni non poteva essere maggiore, nè mag
giore poteva desiderarsi la frequenza ai SS. Sa
cramenti. Bello e commovente si fu l’atto 
della la Comunione dei giovani del paese, 
come grande e consolante il numero dei cre
simandi. Lo zelo di Monsignore si estese 
anche ai poveri prigionieri delle vicine car

ceri. Fu personalmente a visitarli, e conso
landoli li animò a compiere i loro doveri 
cristiani. Dispose che uno dei Missionari si 
occupasse di essi e per tre giorni li istruisse 
nelle verità della fede, a fine di prepararli 
bene a ricevere i SS. Sacramenti.

Corrisposero con entusiasmo a sì segnalato 
benefizio, e mutuamente si animavano ad ar
ricchirsi dei tesori più belli : la grazia di 
Dio e la pace dell’anima. Bisognava vedere 
con che piacere adornarono essi stessi e la 
stanza e l’altarino, dove Monsignore doveva 
celebrare la S. Messa!... Ma più bella fu la 
scena quando circondarono il buon Prelato 
per confessarsi. Li accolse qual Pastore amante

Nictheroy — Collegio Santa Rosa.
La Scuola di musica istmi mentale.

delle sue pecorelle, quantunque traviate, ma 
pentite ! Oh ! come restarono contenti e desi
derosi di menar una vita più cristiana!

Si battezzarono alcuni indii, che erano an
cora pagani, ed ebbero essi la fortuna di ri
cevere anche gli altri Sacramenti. Più di 40 
furono i prigionieri cresimati.

Il discorso che Monsignore pronunziò in 
questa occasione (presenti i direttori, zelatori 
e le altre autorità delle carceri), riempì gli 
animi di dolci consolazioni, accendendo nel 
cuore la fiamma della carità, per renderli 
fermi fino alla morte nei propositi fatti di 
una vita più virtuosa e morale.

Prima di partire fece loro distribuire libri
cini, rosarii ed immagini, che ricevettero 
come preziosi ricordi.

Piccola, Missione in Roca. — Temporali. — 
Partenza per il Neuquen.

Lo stesso giorno (27 novembre) Monsignore, 
accompagnato dai suoi Missionarii, si con
gedò dalle autorità e dai buoni abitanti di 
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Choele-Choel e partì alla volta di Roca, dove 
lo aspettavano per la visita pastorale.

Quivi disgraziatamente forti venti e tempo
rali spaventosi impedirono il buon esito dei 
nostri lavori : ciò nondimeno abbiamo potuto 
preparare i ragazzi e le ragazze alla 1* Co
munione. Vi furono anche molti cresimandi.

Nello stesso tempo si dettarono i santi spi
rituali esercizi nel nostro Collegio San Mi
chele e nel l’Istituto delle Suore di Maria 
Ausiliatrice, con grande vantaggio spirituale 
di tanti poveri orfani ed orfanelle. Monsi
gnore, licenziandosi tosto dai suoi amati figli 
di Roca, intraprese (2 dicembre) il lungo e 
penoso viaggio verso Chos-Malal^ primo punto 
di missione nel territorio del Neuquen.

------------------------
Necessità, scopo e fondazione del Banco dei lebbrosi.

(Lettera di D. Euasio Rabagliati.)

VEN.mo E CARISSIMO PADRE,
Bogotà, 25 marzo 1902.

o che la S. V. desidera ricevere no
tizie frequenti dei poveri lebbrosi della 
Colombia, ma, causa la guerra, i Sa
lesiani e le suore di Maria Ausili a- 
trice che si trovano chiusi in quei 

siti di miserie e di dolore, non poterono cer
tamente scriverle, come avrebbero desiderato, 
e se qualche volta l’hanno fatto, forse le loro

Nuovo Orfanotrofio di S. Gioacchino — Recife-Pernambuco (Brasile).

Di lì pensa giungere di missione in mis
sione fino a Junin ed a San Martin de los 
Andes, e visitare tutti gli altri punti più po
polati ; la qual cosa richiederà un viaggio di 
oltre 400 leghe, che si faranno parte in breack, 
parte a piedi e parte a cavallo, per motivo 
del terreno montagnoso e delle strade cattive.

Finisco, amato Padre, questa relazione, 
perchè la fretta del viaggio mi vieta di con
tinuare.

Raccomandandomi alle sue orazioni, mi 
dichiaro con la maggior venerazione

Aff™ figlio in G. C.
D. Giovanni Beraldi. 

lettere saranno cadute in mano di guerriglie 
o state intercettate.

Noi stessi della Capitale, passiamo alle 
volte mesi e mesi senza poter comunicare con 
quei confratelli, e bisogna studiarne sempre 
qualcheduna nuova, per far arrivare fino a 
loro le limosino raccolte qui per quei lebbrosi 
e così non lasciarli morir di fame. Fino ad 
oggi, che io mi sappia, nessuna somma, delle 
molte e grosse spedite in questi due anni e 
mezzo, andò smarrita; tutto il denaro arrivò 
felicemente ai suo destino.

La novità grossa adesso è il Banco dei leb
brosi, che si fondò in Bogotà nel mese di 
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dicembre del 1901, primo del nuovo secolo. 
Fu una bella invenzione, frutto certamente 
di una inspirazione divina. In quei primi 
giorni di dicembre andava escogitando nuovi 
mezzi per raccogliere in belle maniere limo- 
sine per i nostri cari lebbrosi, quando d’im
provviso ebbi una idea che mi parve stra
nissima al principio; fondare un Banco dei 
lebbrosi. Tentai cacciarla una e più volte come 
cosa importuna ed inopportuna ; ma a nulla 
valse ; anzi il pensiero della mente poco alla 
volta si cambiò in desiderio del cuore. Allora 
mi misi all’opera; preparai tutto il materiale 
necessario ; anzitutto feci stampare circa due 
mila azioni in forma di artistico diploma por
tanti le une il ritratto del nostro D. Michele 
Unia, di venerata memoria, e le altre del Sa
cerdote Don Leopoldo Medina, che fu vera
mente l’iniziatore dell’opera salesiana dei laz
zaretti dei lebbrosi in Colombia e morto 
giovanissimo qui in Bogotà, lo scorso set
tembre, martire della carità, perchè incolse 
il terribile male nell’assistere durante molti 
mesi i soldati colpiti dal tifo in un ospedale 
fondato dallo stesso sacerdote. Poi feci pre
parare grossi cartelloni da affiggersi agli an
goli delle strade, come qui si usa fare in 
casi consimili. Disposto così il materiale, in 
un dato giorno, negli ultimi di dicembre, per 
mezzo dei giornali, dei cartelloni, si diede al 
pubblico la notizia della fondazione del Banco. 
Contemporaneamente io mandava, ratione 
amicitiae , alcune centinaia delle azioni di 
questo strano Banco, al Clero, agli amici dei 
Salesiani, e alle persone ricche che io cono
sceva caritatevoli. L’opportunità era eccel
lente, e le strenne cominciarono a venire ab
bondantemente. Credo che, fatte pochissime 
eccezioni, tutti risposero all’appello in favore 
dei disgraziati lebbrosi; e chi mandò cento 
scudi, chi duecento, chi cinquecento, altri 
lino mille, come quota della loro azione ban
caria. La cosa, resasi pubblica, chi non ebbe 
il diploma, se lo venne a cercare, e le do
mande crebbero tanto che si dovettero creare 
due succursali nel centro della città, per fa
cilitare le operazioni bancarie. Siamo già alla 
fine di marzo, e l’entusiasmo non è peranco 
cessato. Non passa giorno senza che io non 
abbia richieste di nuove azioni.

Ma e l’organizzazione di questo Banco qual 
è? Un Banco deve avere grossi capitali, pa
gare interessi, prefiggersi uno scopo... Le dirò, 
l’organizzazione di questo Banco è veramente 
semplice. Nel diploma-azione, a un lato è il 
ritratto di D. Unia e di D. Medina; nel cen
tro, in grossi caratteri: — Banco dei lebbrosi; a 
sinistra:—Capitale : i milioni della Divina Prov
videnza; a destra: — Interesse-, il cento per uno. 
Più sotto :— il Banco è posto sotto la tutela della 
Divina Provvidenza; fu fondato Vanno primo 
del secolo ventesimo. Scopo :— dar casa, vestito, 
alimento a tutti i lebbrosi della Colombia. Ha 
succursali in tutte le principali città della Re
pubblica. Più sotto ancora vi è la formola 

sacramentale, dirò così, di tutti i Banchi del 
mondo ; dice così : — Il Signor.....................ha
depositato in questo Banco dei Lebbrosi la som
ma di.... in ossequio ai poveri lebbrosi nel gior
no..... anno..... invocando sopra di lui, le più 
elette benedizioni del Cielo. — Il Tesoriere della 
Provvidenza: Padre JEvasio Rabagliati, Sale
siano. — Più in basso ancora, sotto i ritratti, 
vi sono alcuni testi della Sacra Scrittura, 
relativi al precetto divino della limosina.

La novità piacque, come già dissi, e gli 
azionisti a tutt’oggi sono già più centinaia, 
con un capitale raccolto che arriva già ai 
cento cinquanta mila pesos ; circa settecento 
cinquanta mila lire (di carta straccia ben in
teso). Tutto questo si potè fare qui in Bogotà, 
nel breve giro di tre mesi, con sorpresa mia 
e di molti altri. Che sarà quando questo 
Banco possa rendersi veramente nazionale, 
ed avere azionisti in tutte le città della re
pubblica?

Ma da cosa nasce cosa, dice un nostro 
proverbio ; e l’invenzione ne produsse subito 
un’altra. Qui è costume, come in tante altre 
parti di Europa e di America, in certi giorni 
dell’anno, fare regali ai parenti, agli amici, 
etc. Le azioni del Banco dei lebbrosi si pre
stano magnificamente bene per ossequiare 
chicchessia. Arriva il compleanno del padre 
o della madre; viene un giovanetto od una 
giovanotta, e mi dice : mi dia un’azione del 
Banco dei lebbrosi per tanto a favore di mia 
madre o di mio padre; ed il regalo è bello 
e pronto, ed è certamente il migliore per un 
un padre cattolico, per una madre cristiana. 
Lo stesso fanno già molti per gli amici, per le 
amiche, per i benefattori e le benefattrici. I 
morti non dovevano essere dimenticati in 
un’opera sì bella; e già mi ebbi delle belle 
sorprese. Oggi è l’anniversario della morte 
della mia figlia, mi dice una madre: invece 
di spendere in un grosso funerale, nel quale 
forse entrerebbe un po’ la vanità, credo me
glio prendere un’azione del Banco in nome 
della defunta, per il riposo dell’anima sua. 
E di queste sorprese ne ebbi già molte, e ne 
avrò ancora delle altre certamente, perchè se 
l’invenzione non soddisfa la vanità, soddisfa 
il cuore ; e qui le persone di buon cuore 
sono molte. Di qui si spiega come in sì poco 
tempo si sia potuto raggranellare la somma 
sopradetta; la quale, per noi, qui, nelle at
tuali circostanze, dopo 31 mesi di rivoluzione, 
è qualche cosa di veramente fenomenale; 
tanto più che il raggio di azione, adesso si 
si riduce unicamente a questa città di Bo
gotà, che allo stesso tempo deve sostenere 
cento altre opere di beneficenza, per non la
sciar morire di fame le migliaia di poveri 
che pullulano per ogni parte. La fondazione 
di questo Banco ha poi uno scopo specialis
simo; la creazione di lazzaretti departamen- 
tali in tutta questa Repubblica. Presente- 
mente tre sono i lazzaretti in Colombia; 
quello di Agua de Dios in Cundinamarca, con 
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mille e cento ammalati; quello di Centrata- 
don con ottocento circa; quello di Cano del 
Loro, in una isoletta del Mar Caribe con ses
santa. Sono quindi appena due mila i lebbrosi 
raccolti nei lazzaretti ; ma il numero di questi 
poveri disgraziati è di trenta mila secondo 
le cifre più o meno uffiziali e quindi auten
tiche. Anche un Congresso medico raccolto 
Fanno scorso nella Capitale del Chili, dava 
questa cifra. Dove vivono gli altri 28 mila? 
Disseminati nelle città, nei paesi, nelle cam
pagne, mescolati coi sani, gli uni, i ricchi, 
vivendo colle loro rendite, i poveri, chie
dendo l’elemosina per le vie, nei mercati, 
alle porte delle chiese etc. etc. Generalmente 
per leggi locali, non è loro permesso entrare 
nelle chiese, ed uscire in pubblico di giorno ; 
quindi i più vivono nelle campagne, lungi 
dai centri, senza istruzione alcuna, senza 
Messa, senza sacramenti, senza sacerdoti che 
li confortino. Per la maggior parte di loro, 
arriva l’ultima ora, più o meno abbandonati 
da tutti, perchè l’ultimo periodo della malattia 
è veramente straziante, e non tutti gli sto
machi resistono a quella vista; e così se ne 
vanno all’eternità senza i conforti tanto ne
cessari della religione.

Di qui l’idea di creare lazzaretti in ogni 
dipartimento, proporzionati al numero degli 
ammalati, e così raccoglierli tutti, istruirli, 
consolarli, non lasciar mancar loro nulla del 
necessario, e prepararli al gran passo dell’e
ternità. Ecco lo scopo precipuo del Banco dei 
lebbrosi; preparare i fondi per la erezione 
di dieci o dodici lazzaretti quanti sieno ne
cessari per salvare prima gli ammalati dal
l’inferno , e poi i sani dal contagio della 
lebbra. Difficile e lunga è l’impresa e richiede 
fondi enormi, nè mi credo io l’uomo capace 
di condurre a termine negozio così arduo e 
monumentale; ma 1 figli di D. Bosco, sì, lo 
faranno col tempo e colla pazienza. Io mi 
limito a gettare le basi, e quando farà d’uopo, 
il Signore manderà l’uomo per compiere l’opera.

Le limosine raccolte fino ad oggi, compresi 
gli introiti del Banco, arrivano alla bella 
somma di 390 mila_p0sos, circa due milioni di 
franchi (in carta ben inteso). Di tutta questa 
somma, più della metà fu già convertita mese 
per mese in vettovaglia per alimentare i leb
brosi dei lazzaretti ; il resto ha lo stesso scopo, 
e quello che avanza, con quello che verrà cer
tamente, servirà per fare o per incominciare 
il primo lazzaretto dipartimentale in San- 
tander centro principale della lebbra in Co
lombia. I piani sono già fatti, approvati dal 
Governo, e dalla Giunta Centrale d’igiene, 
secondo il modello di quelli che ho visto in 
Norvegia nella mia visita del 1898. Gli in
gegneri sono pronti; i terreni non mancano; 
non si aspetta che si dichiari terminata la 
guerra e ristabilito l’ordine pubblico, per dar 
principio all’opera, fidente nella protezione 
divina anzitutto, nella benedizione di Don 
Bosco, così amante dei poveri sofferenti, e 

poi nell’aiuto dei buoni, che tante prove mi 
diedero già della loro generosità, per iniziare 
un’opera così necessaria per la salvezza di 
questa Repubblica che ha più lebbrosi essa 
sola di tutte le repubbliche del Sud e del 
Nord America prese insieme.

In sul finire, mi sia lecito una domanda: 
non si potrebbe fondare qualche succursale 
di questo Banco dei lebbrosi colombiani an
che in Europa? P. e. in Torino, Milano, Pa
rigi, Londra, Barcellona, etc. etc.? Io credo 
che non mancherebbero le anime buone e 
generose che in vista di quell’interesse così 
elevato e così certo del cento per uno e di una 
Banca che non fallisce mai, e di un’opera 
così squisitamente bella e benefica come si 
è soccorrere questi esseri i più disgraziati 
della terra, come sono certamente i leb
brosi, io credo, ripeto, che non manchereb
bero gli azionisti del nostro Banco. In questo 
caso, supplico i Superiori tutti delle Case sa
lesiane di Europa, dell’America, dell’Africa 
e dell’Asia, a rappresentarmi, ricevendo le 
limosine e mandandomele a Bogotà, coi nomi, 
cognomi, paese dei nuovi benefattori, perchè 
possano figurare nell’aZZnm degli amici dei 
lebbrosi colombiani, e possa io mandare loro 
il diploma-azione. Che se qualcuno volesse 
mandare direttamente la sua quota, la spe
disca al sottoscritto, Bogotà (Colombia) nella 
sua qualità di tesoriere del Banco dei lebbrosi, 
ed io posso a tutti assicurare che sarà questo 
il capitale meglio impiegato, allo stesso tempo 
il più produttivo, perchè si tratta di un in
teresse reale ed effettivo come sono reali ed 
effettive tutte le promesse scritte nel Vangelo.

Per questa volta, non le parlo della rivo
luzione, per non dilungarmi di troppo ; ed 
anche per non distrarre l’attenzione dei let
tori dall’argomento principale di questo scritto: 
il Banco dei lebbrosi in Colombia, sua ne
cessità, suo scopo principale, la convenienza 
di farsi azionista, etc.

Carissimo Padre, dia una delle sue bene
dizioni a questo nuovo progetto salesiano, e 
ci aiuti colle sue preghiere a condurlo felice
mente al suo termine.

In particolare benedica me, che sono e sarò 
sempre tutto suo in Corde Jesu

Dev.mo ed obb.mo figlio
Sac. Evasio Rabagliati. 

------------------- -------------------------------- —

In mezzo agli italiani di Tunisi.
(Lettera di Don Ghione Anacleto.)

Rev.™0 ed Ajia.™ Padre,
Tunisi, 30 giugno 1902.

JO ormai tempo che rompa il mio lungo silen- 
z*° C°1 ^ar^e Qualclie succinta notizia 
della mia missione in Tunisi. Chi arriva 
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per la prima volta in questa grande e rinomata 
città, terra Cartaginese, che nei secoli passati fa 
il teatro di numerosi e sanguinolenti drammi, 
sbarcando al porto, vi entra per le vie marit
time. Oltrepassati i numerosi e grandiosi ma
gazzini s’innoltra in una prima piccola città di 
nuovo genere, perchè intieramente composta 
di povere case ad un solo piano, abitate da 
poveri siciliani, per cui quel grande quartiere 
recentissimo prese il nome di Piccola Sicilia.

Questi numerosi e mal adatti tuguri, vanno 
a confinare con una seconda grande e mo
derna città Europea, la quale è di continuo 
frequentata da cittadini di ogni razza, colore 
e nazione, vestiti molto diversamente, ed al
cuni con abiti i più ricchi, altri con specie 
di cenci i più poveri, tanto che, se un mat
terello italiano uscisse di casa e si portasse 
nelle principali vie europee con la sola ca
micia o con giubba, panciotto e camicia ed 
anche coi soli pantaloni con sopra la camicia, 
non desterebbe per nulla l’ammirazione dei 
passanti, perchè verrebbe semplicemente con
fuso coi molti giovani arabi così e peggio, 
vestiti, che girano per le vie, per le piazze 
a vendere giornali.

Si è in questi luoghi prima deserti che 
l’Apostolo della carità, S. Vincenzo de’ Paoli, 
venne esposto nella piazza della marina, al
lora pubblico mercato, ove i negozianti lo 
visitarono come si visita un cavallo, un bue 
prima di comprarlo. Gli facevano aprire la 
bocca per osservare i suoi denti; gli palpa
vano le costole, gli esaminavano le ferite 
aperte dai barbari padroni, lo facevano cam
minare al passo, al trotto, al galoppo, lo ob
bligavano a sollevare gravi pesi, lottare con 
altri schiavi onde misurargli la forza, e mille 
altre sorta di brutalità.

Camminando per la via della marina, ol
trepassata la grandiosa nuova Cattedrale, il 
bellissimo palazzo del Ministro Francese, 
dopo pochi passi si trova il grande arco della 
porta di Francia, al di là della quale inco
mincia la terza ed estesissima vecchia città 
co’ suoi singolari e numerosi quartieri Ita
liani, Maltesi, Israeliti ed Arabi. L’aspetto 
delle vie tutte strette e tortuose, è strano ed 
insieme pittoresco; le case tutte bianche, ben 
illuminate ed arieggiate , perchè hanno un 
solo piano terreno alto da 4 a 5 metri, mu
nite da un cortile. Non vi si trova una sola 
piazza, non un giardino pubblico, non una 
via arteriosa; la circolazione delle vetture 
riesce impossibile. Le molte camere sono più 
basse della strada; non hanno finestre, non 
camini, e la. medesima stanza, anche per 
moltissimi Italiani, serve di negozio, per 
mangiare, per lavorare e per alloggiare la 
famiglia e gli animali.

Continuando a salire si percorrono le vie 
del mercato (Souk) alcune delle quali, intie
ramente coperte, non hanno un cantuccio che 
non sia interessante e che non offra al visi
tatore una cosa curiosa e bella a vedersi. 

Si vedono banchi ripieni di varie mercanzie, 
molte a noi sconosciute; lavoranti di tutti 
i mestieri che eseguiscono lavori diversi 
dai nostri. Si ammirano vestiti abilmente 
ricamati in oro ed in argento, che attirano 
la meraviglia del visitatore Europeo; tessuti, 
tappeti diversi e di vari colori accumulati ed 
aggiustati in gran numero in un magazzeno, 
appena grande quanto un armadio. S’incon
trano ricchi bazar, più curiosi dei musei, che 
contengono stoffe e tappeti provenienti da 
Costantinopoli, dalla Siria, dalla Persia, armi 
ed altre molte rarità, portate da diverse tribù 
e da cento carovane. La città araba coi suoi 
Souk, non si può descrivere; solo l’occhio, 
le attente e ripetute passeggiate che si de
vono fare, possono darci un’idea dello spet
tacolo che cangia tutti i giorni e tutte le ore.

Si è per questi mercati che nel solo anno 
1650, ben 6000 schiavi cristiani con una corda 
o catena al collo si facevano girare e rigirare 
per far vedere ai negozianti di carne umana 
chi meglio camminava, meglio mangiava, chi 
aveva più o meno ferite, più o meno gravi 
o mortali, quivi in somma che quei confessori 
di G. C. soffersero gravissimi tormenti fìsici 
e morali. È presso la nostra parrocchia del 
S. Rosario che il Beato Antonio Neyrot, do
menicano Piemontese, il 10 aprile del 1460 
fu lapidato e messo sul rogo ; parte delle sue 
reliquie furono trasportate in Rivoli presso 
Torino.

Grazie a Dio però, le crudeltà che si usa
vano in Tunisi nei tempi passati verso i 
cristiani ora non hanno più luogo ; si deplora 
tuttavia ancora oggidì di tanto in tanto la 
scomparsa di alcuni ragazzi che vengono dagli 
Arabi derubati, soffocati con cotone e chiusi 
in un sacco. A molti altri pericoli fìsici e 
morali vanno incontro i numerosissimi giova
netti in Tunisi e per allontanarli in parte 
occorre fondare Oratori non solo festivi, ma 
quotidiani. Non mi dilungo su questo argo
mento, perchè assai prima che io conoscessi 
Tunisi, la S. V. R.ma, già appieno era infor
mata delle tristi condizioni in cui si trova 
questa doppiamente povera gioventù, e non 
dimenticherò mai le calde raccomandazioni 
da lei fattemi prima della mia partenza, pel 
miglioramento della loro condizione. Non 
ostante le molteplici mie occupazioni, tuttavia 
appena presa conoscenza e possesso dei miei 
impieghi, subito mi occupai per aprire un 
Oratorio maschile, e dopo sette mesi di pre
ghiere e di sacrifizi mi fu dato di trovare il 
locale, adattarlo, ed in meno di due mesi fu 
pronto e subito occupato da 300 e più gio
vanetti. Essi, conosciutone lo scopo, ne 
divennero i padroncini, tantoché alcuni nei 
giorni feriali non essendo ancora Fora d’in
gresso o perchè troppo piccoli non si la
sciano entrare, penetrano a giuocare alle
gramente coi compagni per la bassa fi
nestra della sacrestia della parrocchia at
tigua.
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L’Oratorio essend oaperto non solo ai nu
merosi italiani, ma ai giovanetti di tutte le 
nazioni, lo chiamiamo Internazionale di San 
Francesco di Sales. Anche i giovanetti Arabi 
ed Ebrei insistono per entrarvi; gli Arabi 
sono assolutamente esclusi, e agli Israeliti 
per le troppe insistenze fatte per ora abbiam 
creduto bene fare qualche eccezione. I gio
vani sono quasi tutti italiani e parlano la 
maggior parte anche il francese e P arabo. 
Passeggiando pel cortile si sente, secondo i 
gruppi di giovani, a parlare in siciliano, in 
italiano, in maltese, in francese ed in arabo: 
però non ho mai sentito fra loro il più pic
colo diverbio.

Mentre scrivo, presso la porteria, vedo 
entrare una povera donna con un bambino 
in braccio, tutta spaventata, cogli occhi spa
lancati inoltrarsi frettolosa nel cortile, guar
dar attentamente or di quà or di là, poi tutta 
giuliva avvicinarsi a due giovani fratelli, ac
carezzarli, e dando un lungo respiro, escla
mare: « Signore, vi ringrazio! li ho en
trambi ritrovati sani e salvi ! ! » poi dice loro: 
« non movetevi di qua; ve lo ripeto, non 
movetevi di qua, per carità!» All’insolita 
mimica di quella donna io mi le avvicinai, 
ed ella appena s’accorse della mia presenza 
mi disse : « Ah, padre, qui vicino, momenti 
sono, alcuni arabi hanno rubato tre ragazzi, 
e messi in un sacco; e mentre si davano alla 
fuga furono sorpresi, si dette l’allarme; i ladri 
furono arrestati ed ora vanno in questura 
coi gendarmi e coi ragazzi liberati. » Giorni 
sono, mentre i nostri giovanetti si trovavano 
tutti allegri nel teatrino, ove imparavano 
lodi sacre e canti profani, che poi cantano 
molto forte per le vie di Tunisi, specialmente 
verso sera, altre madri di ragazzi fecero pres
soché la medesima mimica della precedente, 
perchè, minuti prima, un ragazzo di 8 anni, 
che non frequentava l’Oratorio, a pochi passi 
da noi rimase schiacciato dal tram elettrico, 
e dopo brevissimi ma acutissimi dolori spirò. 
Tutte le madri che non avevano i proprii 
figliuoli sotto gli occhi, temevano fosse il 
loro.

Mi trovo alla fine della 4a pagina e m’ac
corgo che non ho ancora detto neppur una 
parola sulla missione per la quale fui mandato 
a Tunisi, cioè dell’Ospedale Coloniale Italiano, 
e delle Regie Scuole Italiane. Pazienza; le 
scriverò un’altra voltra. Per ora le dico solo 
che nel vasto e benissimo situato Ospedale 
si fa un gran bene fisico-morale, e religioso 
ai nostri numerosi connazionali. Le scuole 
italiane sono tutte Governative, ed avvi il 
Regio Liceo Ginnasiale, il Tecnico Commer
ciale, le tre scuole primarie maschili, due 
primarie femminili, ed una normale femmi
nile. Gli allievi e le allieve, che frequentano 
dette scuole sono circa 4000. In quest’anno 
scolastico ho insegnato la religione in diverse 
scuole a 180 allievi delle Regie scuole mas
chili, e a 200 circa allieve delle Regie scuole 

femminili. Fra gli allievi e le allieve ne ho 
promosso 110 alla prima Comunione. Una 
buona parte degli allievi prendono parte al 
l’Oratorio, e molte allieve hanno assistito 
nelle domeniche alla Messa degli Italiani 
nella Cattedrale, durante la quale faceva re
citare le preghiere e cantare lodi come si 
suol fare negli Oratori femminili.

Chiudo la presente pregandola a voler racco
mandare alle preghiere degli indimenticabili 
artigiani dell’Oratorio, i miei numerosi am
malati, gli allievi e le allieve, i giovani del
l’Oratorio Internazionale, ed i cento e più 
mila Italiani della Tunisia, una parte dei 
quali dopo che lasciarono la loro patria di
menticarono i Comandamenti di Dio e della 
Chiesa, onde perseverino nella santa nostra 
religione e col loro buon esempio richiamino 
i numerosissimi Musulmani alla religione dei 
loro padri. Mi benedica e preghi qualche 
volta pel povero

Affano ed OlM^no figlio in G. C.
Sac. Ghione Anacleto.

------------------------------------------------------

GIMMHIC71 (Grandi infitte)

Notizie su questa nuova Missione Salesiana.
(Continua la corrispondenza di Eugenio Tedeschi/)

Alla volta di Darnitovv.

Il panorama era incantevole; si costeggiava il 
mare; la brezza era fine, leggiera, deliziosamente 
fresca: sotto la gloria fulgida del sole, come sentii 
poetare dall’avvocato Bianchetti, lustro del foro 
torinese, la natura tropicale splendeva in uno dei 
suoi poetici mattini. Le baie, i piccoli golfi, le in
senature, lo specchio cangiante dell’acque, il ru
more di fiumi d’acque, precipiti di cascata in 
cascata, di grossi canali, di ruscelli, e l’ondeg
giare superbo dei cocchi dall’immenso pennacchio, 
alcuni vapori di costa che filavano lunghesso l’i
sola, i cannotti, le barche dei mori che voga
vano a ritmo cadenzato all’aria di una monotona 
canzone o di gridi indecifrabili, tutto questo era 
un compendio di poesia che mi incantava e mi 
trascinava di meraviglia in meraviglia. Dopo 
un’erta discesa arriviamo al White River (fiume 
bianco). È un bel fiume, le sue acque appaiono 
bianchicci e, si precipita dall’altipiano , spuma e 
ribolle ad ogni tratto, con orrendo fracasso. Io 
lo costeggio su per la collina gran tratto finché 
non volta a sinistra.

Di quel giorno stesso arrivai a Darnitow verso 
le 15, accolto gentilmente da quell’intendente del 
Vescovo. Dopo due ore di riposo mi volle con
durre in giro a vedere la proprietà : alla porta 
stavano già sellati due robusti muli ; io ne in-

*) Ved. Boll, di ottobre.
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forcai uno di bellezza incantevole, e via sulle 
colline. In mezzo ad una piccola piantagione di 
canne da zucchero stava una capanna di negri : 
l’intendente mi fa notare la grossezza di quelle 
canne e mi dice che sono di una squisitezza unica. 
Mi domanda se voglio gustarne il mosto; io ri
spondo yes thank you (sì, vi ringrazio). Egli volta 
la mula, dice quattro parole ad una donna rin
tanata nella sua capanna e poi s’avvicina alla 
macchina strettoio sita a pochi passi. Vi giun
gemmo appena che due moretti balzano come 
foletti dalle canne: uno armato di un tremendo 
coltellaccio recide due canne, le spoglia ; l’altro 
salta allo strettoio e gira attorno mentre il primo 
a tutta forza cacciava tra mezzo ai cilindri le 
canne : un po’ di scricchiolio ed un ruscelletto 
di sugo correva nel sottoposto vaso. In tutta que
sta operazione io era rimasto come intontito : quei 
due ragazzetti vestivano su per giù alla moda 
africana, una miserabile camicia che loro scen
deva ai ginocchi formava tutto il loro vestito. 
Dopo tanta dominazione spagnuola ed inglese 
i poveri negri di alcune località interne sono 
press’ a poco all’alfabeto della decenza e della 
moralità !

Uragano terribile.
Il giorno dopo cambiato un mulo volli partire 

verso le 15 per arrivare a Reading la domenica 
a notte. C’era qualche nuvolaccio per aria ma 
non dava segno di pioggia e partii in nomine 
Domini, prendendo altra via che correva su Bron- 
stow e su Montego Bay. Non fossi partito ! Dopo 
sei miglia circa cominciò un uragano così terribile 
che in mia vita non ho mai visto il simile. Il 
vento e la pioggia turbinavano in modo infernale: 
in poco d’ora niente più ci riparava, l’acqua ci 
innondava come in un bagno; Baret alle mie 
esclamazioni, rispondeva : Bad, dag (cattivo, cat
tivo tempo!). A Darnitow avevamo preso con noi 
anche due cani; le povere bestie non ne potevano 
più ed una tornò indietro dalla distanza di 40 miglia. 
Baret, quando si accorse della mancanza del cane, 
volle scendere a rintracciarlo, ma inutilmente; 
ed allora si intestò che voleva fermarsi fino al 
mattino sotto quella razza di pioggia. Io non feci 
altro che montare e prendere le redini ; capì che 
era meglio venire con me ed anche egli montò 
ripetendo: bad dag, bad dag. L’acqua seguitò a 
cadere fino alle 7 del mattino; immagini lo stato 
nostro. Io non so cosa sembrassi, ma il mio com
pagno, il famoso Baret, era un negro pipistrello, 
orribile, miserando. Che fare? Gli comperai la 
sua medicina : una bottiglia di rhum, e via, sem
pre avanti mangiando un po’ di pane senz’altro. 
Si giunse a sera ed avevamo ancora 30 miglia da 
percorrere. Stanchi morti discendevamo una col
lina: ad un punto il pendio si fece più erto, il 
mulo portante, sentendosi caricare così improvvi
samente il peso, si impaurì, comiuciò a sprangar 
calci nel traversino dandosi nel medesimo tempo 
a corsa sfrenata. Baret in un batter d’occhio mi 
passa le redini e spicca un salto portentoso dal 
carrozzino e corre, corre portato dall’impeto agi
tando le braccia in modo stranissimo, vociando 
che sembrava un matto. Cosa gridasse alle bestie 

*o non lo so. La gente spaventata si traeva da 
banda correndo rampichini sui fianchi erti della 
strada. Fu un momento che ebbi paura di fra
cassarmi il collo ; il mulo non sentiva più il morso, 
era inferocito ; tentai l’ultima prova, radunai 
tutte le mie forze e con uno strappo tremendo 
téntai di frenare la inferocita bestia, ma in quello 
mi sfuggì ogni speranza, poiché le redini mi si 
spezzarono come fossero di carta pesta: la strada 
a pochi metri svoltava ad angolo quasi retto, era 
inevitabile la catastrofe. Non pensavo più a Baret 
che correva sempre, quando lo vedo voltare, farsi 
incontro ai muli e con un tremendo grido gettarsi 
alla loro testa. L’effetto fu immediato, si ferma
rono di botto ed io naturalmente balzai sul da
vanti come una palla elastica. Riparati alla me
glio i fornimenti rotti, si proseguì senza altri in
cidenti fino a Reading dove arrivammo alle due 
dopo mezzanotte.

Così finì il mio viaggio. Prima dell’ultimo in
cidente attraversai la così detta Parrocchia di 
Faris (se ben ricordo il nome): in mia vita non 
vidi mai più stupenda vallata. È tutta abitata 
da negri puro sangue, terra fertilissima con bel
lissimi tipi di negri. Hanno le case tutte lungo 
la strada e dinotano una ricchezza ed una pro
prietà non comune fra i negri. In tutta la gran 
valle c’è una sola chiesa protestante, segno che 
appartengono tutti ad una sola setta. Il mio cuore 
sanguinava e si comprende il perchè.

Ho visitato altre località della nostra missione 
e sono cose da Patagonia. Oh ! se qui ci fossero 
zelanti missionari! Sa che cosa è il cattolico in 
Giamaica? È un essere che differisce dal prote
stante solo perchè va in una chiesa differente. Non 
vita, non zelo, non frequenza ai sacramenti, nulla 
di nulla. Pazienza! Oh! se i Salesiani vincono la 
battaglia, le missioni d’America saranno oscurate. 
Qui il protestantesimo ha invaso tutto e tutti ed 
è così vigliacco che non sa rendersi ragione nè 
della sua fede nè dei suoi costumi. Il negro è un 
mancipio dell’inglese che dopo averlo sfruttato 
lo abbandona lasciandogli solo una fede che non 
lo migliora affatto anzi lo rende sempre più ab
bietto ed immorale. In altra mia forse le dirò 
altro di più incredibile.

Non so se in Europa nulla sanno del fatto me
raviglioso avvenuto nella Martinica. Nella spa
ventosa eruzione del vulcano che abbracciò e 
sommerse sotto lava e pietre ardenti Saint-Pierre 
furono ancora rinvenute due pissidi : una conte
neva ostie consacrate e l’altra ostie da consacrare. 
Ebbene queste ultime incenerirono, e quelli 
consacrate no. In Giamaica si dice che quella 
eruzione fu un vero castigo- di Dio, come sopra 
Sodoma e Gomorra. Qui non sentimmo niente; 
solo si vide una orrenda nera evaporazione a 
sud-est, che durò parecchi giorni ed i Monti Az
zurri si copersero di cenere portata da 250 miglia 
di distanza.

Finisco questa mia, raccomandandomi calda
mente alle sue orazioni ed a quelle dei cari con
fratelli e mi dico nel Signore

Sempre suo aff.mo confratello 
Eugenio Tedeschi.
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Pev gli emirati italiani
I.

Le Missioni salesiane a Zurigo — Benefici! religiosi, morali e sociali — Istruzione religiosa 
all’emigrato — La pace nelle famiglie — UBI eli di corrispondenza e di collocamento 
— Distribuzione di viveri — Scuole gratuite.

^fc/EViAMO dall’ottimo giornale L’Osserva
ci^ tore Cattolico di Milano del 19 agosto 
queste interessanti notizie sulle nostre mis
sioni di Zurigo :

« Le missioni dei Salesiani vanno, dopo 
quattro anni di assiduo lavoro, raccogliendo 
ora frutti copiosi del loro zelo. Nei primi due 
anni la loro attività si esplicò dapprima nelle 
due parrocchie cattoliche dei Santi Pietro e 
Paolo e di Nostra Signora. Poi, urgendo i bi
sogni degli emigrati italiani, i quali risenti
vano troppo la mancanza di locali in cui 
adunarsi a scopo di istruzione, di lecito di
vertimento e di edificazione spirituale, i no
stri Salesiani al principio dell’anno scorso 
presero in affitto, per la bella somma di 
quattro mila lire annue, ampii e spaziosi 
locali.

» Grandi spese pure s’incontrarono per la 
costruzione di un comodo e bel oratorio, an
nesso a quei locali. Così il luogo di riunione, 
il centro della vita morale degli operai ita
liani a Zurigo era costituito : i loro desiderii 
e i loro bisogni soddisfatti. Si stette un po’ 
trepidanti ad attendere l’esito, e questo fu 
veramente confortante e superiore ad ogni 
aspettativa. Di settimana in settimana il nu
mero degli emigrati che frequentavano il 
nostro ritrovo e assistevano alle funzioni re
ligiose venne crescendo con aumento rapido 
e costante. I benefizi che con queste loro 
missioni i bravi Salesiani hanno apportato 
ai nostri poveri operai sono di duplice or
dine : benefìzi religiosi e morali, e benefìzi 
sociali. Permettetemi di farvene breve parola.

» Si sono tenute, e si tengono, ai buoni 
emigrati predicazioni speciali, anche in giorno 
feriale, ad ora fìssa e avendo sempre confor
tante concorso. Nei giorni festivi abbiamo la 
celebrazione di tre Messe, la spiegazione del 
Vangelo due volte, la dottrina pei fanciulli 
e per gli adulti, e tutte insomma quelle pra
tiche di culto che i nostri potrebbero avere 
nella chiesa parrocchiale del loro paese. Nel
l’occasione delle feste pasquali si vide ad 
evidenza i buoni risultati di questa propa
ganda religiosa nella frequenza ai santi Sa
cramenti e in una vera e propria conversione 
di numerosissimi cattolici italiani, che un 
po’ per indolenza, un po’ per le difficoltà ave
vano ormai tralasciato di frequentare la chiesa 
e di compiere i loro doveri religiosi. Dovete 
aggiungere a questi buoni risultati spirituali 

quelli che logicamente ne conseguono nell’or
dine morale delle famiglie : quante posizioni 
scabrose furono regolarizzate, quante que
stioni appianate, quanti scandali rimossi, 
quanta moralità ristabilita e rimessa in onore! 
Fino nelle prigioni, dove il Salesiano penetra 
parecchie volte all’anno a portare la parola 
di Dio ed amministrare i santi Sacramenti, 
si osserva un miglioramento nella condotta 
ed un aumento nelle liberazioni condizionate 
che ne conseguono. Non è poi da passare 
sotto silenzio l’opera degli ascritti alla Lega 
Cattolica, i quali furono e sono efficacissimi 
cooperatori e collaboratori dei Salesiani in 
quest’opera di risurrezione spirituale e mo
rale. Spesso succede che i missionari vengano 
chiamati da questi bravi soci della Lega ad 
assistere ammalati, a battezzare fanciulli, a 
catechizzare adulti in famiglie di loro cono
scenza e disgraziatamente colpite dalla piaga 
dell’indifferenza o della incredulità.

» E passiamo ai benefìzi d’altro ordine, che 
le Missioni hanno recato e recano agli emi
grati ; fu istituito un segretariato ed ufficio di 
corrispondenza che si pone a disposizione degli 
emigrati per far venire dalla patria tutte 
quelle carte e quei documenti pel disbrigo 
delle loro faccende e, in modo speciale, nel
l’occasione ch’essi contraggano nozze, o per 
porre in regola nozze già irregolarmente con
tratte innauzi al solo ufficiale dello stato ci
vile. È stato pure istituito un ufficio di co
municazione che ha per iscopo di interessarsi 
dei lavori che si intraprendono per procurare 
lavoro agli operai disoccupati o, al caso, mi
gliorarne la posizione economica. È anche 
questa un’opera che richiede molta abnega
zione e molti sacrifizi. Nè basta: la Missione 
sa trovare private offerte di generosi per 
soccorrere le miserie più bisognose di sol
lievo; l’Istituto dei Salesiani è aperto in 
ogni ora del giorno, e i poveri e gli affamati 
sono sempre sicuri di trovarvi pane, mine
stra, caffè e latte ; nello scorso inverno la 
quantità di pane distribuito a Italiani poveri 
è incredibile. E l’ammirevole è che tutto vien 
dato senza domandare ai richiedenti s’essi 
siano cattolici o socialisti, credenti o no. Ex 
operibus cognoscetis eos : e questo spirito di 
carità illuminato ha fecondate e rischiarate 
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molte anime fredde. Altro merito è quello 
di avere, con gravi spese, aperte e mantenute 
scuole pei fanciulli d’ambo i sessi, assumendo 
il completo carico dei libri, quaderni, riscal
damenti, illuminazione, ecc. Sono queste scuole 
le quali — oltre fornire l’insegnamento reli
gioso — fanno sì che i fanciulli degli Ita
liani, tralasciando di frequentare le scuole 
tedesche, non dimentichino ed apprendano 
la li ugna patria.

» È necessario ch’io vi dica che l’esercizio 

di tante buone opere merita e si è acquistata 
la benevolenza di tutti i buoni? Vi dirò 
piuttosto che tutto ciò è il frutto di private 
oblazioni, che le spese sono moltissime, e che 
capitali e rendite fìsse mancano compieta- 
mente. Tutto ciò è molto più eloquente ed è 
molto più utile ch’io vi dica, se vi interes
sate, come è giusto e doveroso, della sorte 
e del benessere dei vostri connazionali qui 
emigrati. »

IHons. Angelo li. Ulantegazza
Vescovo tìt. di famagosta, Ausiliare del Cardinale 

Hrciv. di fflilano e Vie. Gen. della Diocesi.

f^juESTO dotto, pio e mite Vescovo, zelante 
MC nostro Cooperatore, non è più. Ne venne 
annunziata, con generale dolorosa sorpresa, 
la sua morte il 26 settembre scorso. Contava 
65 anni di età, ed è scomparso dopo breve 
malattia sopportata colla più cristiana rasse
gnazione, lasciando nella città e diocesi e in 
quanti lo conoscevano un profondissimo do
lore non confortato che dalla speranza che già 
goda il premio delle sue esimie virtù e di 
tante opere buone. Nulla diciamo della sua 
scienza, della sua pietà, del suo zelo vera
mente apostolico, della sua prontezza di elo
quio, del suo dolce, mite e forte carattere; 
solo ci limitiamo a ricordare, in questo rapido 
cenno, il suo affetto per le opere di D. Bosco, 
la sua predilezione per i fanciulli e gli aiuti 
morali e materiali da lui prestati al nostro 
Istituto di Milano, che egli amava e dove 
si recava volentieri ogni qual volta lo si ri
chiedeva della sua parola illuminatrice e 
confortante. — Sulla sua tomba bagnata dalle 
lagrime della gratitudine e della riverenza 
di tanti amici ed ammiratori suoi, deponiamo 
anche noi l’omaggio mestissimo dei figliale 
affetto.

Don Davide libertario

giornalismo cattolico italiano perde lo 
zX scorso settembre uno dei suoi più fieri 
atleti e la nostra Pia Unione uno dei più 
fervidi suoi Cooperatori, D. Davide Albertario, 
direttore dell’Osservatore Cattolico di Milano. 
Di ingegno eletto e soda coltura scientifica, 
aveva abbracciato il giornalismo con ardore 

giovanile, considerandolo una nobile missione 
e non una professione, un lucro. Sulla sua ban
diera aveva scritto : per la Chiesa e per il Papa : 
per essa combattè e sofferse non poco da ne
mici che non ricusarono d’adoperare contro 
di lui le armi le più vili, come quando nel 
1882 fu ferito nella sua qualità di sacerdote 
e minorato nella sua qualità di cittadino (1):

(1) In quell’occasione il nostro Bollettino scrisse un 
articolo dal titolo V Innocenza vendicata e che riferiamo 
integralmente perchè ci pare possa servire a sfatare 
certe maligne insinuazioni che alcuni male intenzio
nati osarono lanciare sulla tomba di questo grande 
apostolo della penna.

L’iimocenza vendicata.
Le persone dabbene provano sempre una indicibile 

consolazione, allorquando vedono resa giustizia all'in
nocente calunniato ed oppresso dalla malignità e dal 
livore. Da consimile gioia venne compreso l’animo di 
tutti i buoni nel mese passato, quando si seppe che 
il Sac. D. Davide Albertario , direttore intrepido del 
giornale V Osservatore Cattolico di Milano , stato per 
qualche tempo sotto il peso di una gravissima accusa, 
venne con apposita sentenza ripristinato nella pie
nezza del suo immacolato onore. A gioia siffatta par
tecipammo noi pure, e siccome nel Milanese contiamo 
molti Cooperatori e Cooperatrici, così intendiamo di 
renderla ancor ad essi comune con questa breve rela
zione.

I giornali della setta, nella scorsa primavera, gri
darono a squarciagola e con tale accanimento contro 
il prelodato Sacerdote e cattolico scrittore, da tradire 
una profonda rabbia ed un odio tanto feroce, quanto 
insensato. Una macchina infernale erasi montata con
tro il pubblicista da Leone XIII proclamato : Valente 
campione della stampa cattolica.

Per la sua condotta quel bravo Sacerdote non diè 
mai occasione ad appunti di sorta ; ma si voleva, e 
ad ogni costo, demolire la persona del Direttore, per
chè cadesse nello scredito il giornale da lui coraggio
samente diretto, e compromettere così, in qualche 
modo, tutta la stampa cattolica.

Il Sac. Albertario energicamente protestò di sua 
innocenza, citando al Tribunale uno degli accusatori, 
il quale credè sottrarsi alla legge col darsi volonta
riamente la morte.

Codesto fatto , che a tutti compariva prova lam
pante a prò dell’accusato, non fu da questo creduto 
sufficiente. Egli perciò insistette presso all’autorità 
ecclesiastica di Pavia, sua diocesi, acciò inquisisse, 
chiamasse a disamina i fatti, cercasse la verità, la 
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per essa non indietreggiò innanzi alle diffi
coltà inevitabili ad un giornalista cattolico, 
come non si piegò a chi con Foro e gli onori 
tentò corromperne la penna. Don Davide aveva 
messo la sua penna, carica di lampi, al ser
vizio della Chiesa e del Papa: della prima 
difese il patrimonio dogmatico, teologico e 
filosofico, la missione salutare nelFindividuo, 
nella famiglia, nella società : del secondo pro
pagò gli insegnamenti, gli ordini, i desideri. 
Tale la sua bandiera, da cui mai egli distolse 
lo sguardo per ingrossare di tempesta. Per 
essa tutto patì : il cuore sanguinò per i colpi 
ricevuti e per quelli che nelPosservanza della 
consegna impostasi, egli menò febbrilmente 
senza badare a nemici ed amici : il suo spi
rito fu straziato nella battaglia quotidiana, 
ma le lagrime non hanno piegato il suo ca
rattere: egli ha sempre proceduto intrepido 
sventolando e facendo amare la sua bandiera, 
attorno alla quale raccolse le intelligenze più 
elette ed i cuori più generosi dell’Italia no
stra. Per essersi mantenuto fedele alla propria 
bandiera quella fibra robusta si spezzò in
nanzi tempo. D. Davide cadde martire della 
causa cattolica, o meglio, per far nostro il bel 
pensiero di Gustavo Chiesi, martire dell’amore 
suo svisceratissimo all’abito talare... Il sacer
dote cattolico ama, più che il soldato, la sua 
sacra divisa ed ogni sfregio fatto ad essa è 
per lui ferita mortale. Che sarà poi quando 
dalla forza brutale venga costretto a spo
gliarsene come accadde al povero D. Davide? 
Il Chiesi quindi, non cattolico ma socialista, 
intuì il vero quando scrisse : « il colpo primo 
che ha insidiato, alle origini profonde, la 
vita dell’atleta della stampa cattolica, fu il 
giorno in cui venne obbligato a svestire da 
sacerdote per indossare la casacca del ga
leotto. Da quel giorno D. Davide ebbe uno

promulgasse, facesse luce, e infine rendesse giustizia 
alla insidiata innocenza. E l’autorità ecclesiastica di 
Pavia ìnstituiva regolare processo canonico ; ed esa
minata ogni cosa con diligenza, dopo otto mesi di 
discussione , superate le difficoltà opposte dagli av- 
versarii, il 12 dicembre ha sentenziato, dichiarando 
totalmente insussistenti le accuse fatte a carico del
l’egregio Sacerdote Albertario, ed evidente la inno
cenza di lui.

Nessuno di coloro, che conoscono il Direttore del- 
V Osservatore Cattolico, ha avuto dubbio dell’onestà 
sua; la detta sentenza però deve racconsolare i buoni. 
Il prode giornalista continua nell’opera sua santis
sima, e noi ringraziamo Dio che la giustizia sia fatta 
anche in pubblico, e che una volta di più il lavoro 
dei tristi sia stato scoverto e reso vano.

Pertanto stringiamo la mano al nostro confratello 
milanese, che, dopo la persecuzione, diventa più caro 
ai cattolici. S. Atanasio, il nostro San Francesco di 
Sales, il B. Pietro Canisio ed altri mille (tra’ quali 
ultimamente un Cottolengo di Torino, Cardinali, e 
lo stesso Pio IX, di santa memoria), furono presi di 
mira dalla calunnia; ed ogni dì si rinnovano ancora 
gl’indegni tentativi. Ma non temiamo; poiché oltre 
al trovarci in sì bella compagnia, possiamo in pari 
tempo godere fin di quaggiù della beatitudine pro
messa da Gesù Cristo, quando disse : « Beati siete 
piando certi uomini diranno di voi falsamente ogni 
male per causa mia: Gamete allora et exultate. » 

spasimo continuo nell’anima. Più d’una volta 
Fho sorpreso a piangere ; e mi diceva sovente 
che pur di rivestire il suo abito avrebbe 
dati dieci anni di vita, avrebbe volentieri 
espiata tutta la condanna che l’aveva colpito: 
ma vestito da prete! E quando venuto il 
giorno della liberazione potè riavere il suo 
abito di sacerdote ebbe impeti di pianto ed 
insieme scoppi di gioia infantile. Le perse
cuzioni, le violenze, le privazioni fìsiche non.

Mons. Angelo M. Mantegazza.

avevano quasi toccato Fuomo. L’offesa toccata 
alla sua dignità di sacerdote l’aveva atter
rato. Questa la verità. »

E questa pure è la risposta più bella che 
si possa dare a coloro che calunniarono e ca
lunniano la memoria di D. Albertario nella 
sua più nobile prerogativa, cioè di sacerdote. 
Egli preferiva la morte piuttosto che deporre 
l’abito talare, e, costrettovi dalla forza, ne 
piangeva tanto amaramente da risentirne per- 
fìn gli effètti nella sua ferrea costituzione 
fìsica.

Ed ora una parola di D. Albertario come 
Cooperatore Salesiano. Egli ha meriti assai 
grandi a riguardo di tutte le opere salesiane 
e specialmente dell’Istituto S. Ambrogio di 
Milano. Come si sarebbe riusciti a creare e 
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tener desto il movimento salesiano in Milano 
senza l’opera della stampa e particolarmente 
senza l’aiuto dell’Osservatore Cattolico, giornale 
salito a tanto credito e che vanta una clien
tela così cospicua di sacerdoti, stati sempre 
i più potenti sostenitori delle opere di bene
ficenza, e di famiglie profondamente cattoliche, 
per le quali era decalogo quanto D. Davide 
raccomandasse? E l’Albertario aveva messo 
a disposizione dei nostri confratelli di Milano 
le colonne del suo giornale, perchè vi pub
blicassero quanto occorreva. Più volte la sua 
penna vergò articoli pieni di affetto per Don 
Bosco e la sua eloquenza applicò a conferenze 
salesiane piene di entusiasmo ed efficacia. 
La famiglia salesiana avrà per Lui imperitura 
riconoscenza ed affetto. Alle molte preghiere 
che s’innalzano a Dio per il principe dei 
giornalisti cattolici italiani, s’uniscono ancora 
le nostre umili; ai parenti ed alla famiglia 
giornalistica dell’Osservatore Cattolico, giun
gano le nostre condoglianze.

Il P. Ifiatteo Ciravegna d. G. d. G.

7 dello scorso mese nella Casa dell’Or- 
zX dine in Chieri passava a miglior vita, 
pieno di giorni e di meriti, il P. Matteo Oi- 
ravegna d. C. d. G. nella già inoltrata età 
di 78 anni. Nato a Narzole nel 1825, entrò 
giovanissimo, bramoso di vita più perfetta, 
nella Compagnia di Gesù, e di essa provò le 
dolorose vicende, le persecuzioni del 1848 e gli 
immeritati esigli. Recatosi alcun tempo in 
Francia, ritornò sacerdote in Italia, e diresse 
alcuni collegi, quali il Seminario di Cuneo 
ed il Collegio di Monaco, con ammirabile 
sapienza e dottrina. Fu pure Provinciale, 
Maestro dei novizi e Assistente dei Generale 
della Compagnia, e tutto si adoprò per ve
derla ovunque rifiorire per quanto la tristizia 
dei tempi lo consentiva. Con la dolcezza del 
suo spirito, che ritraeva assai di quello del 
Salesio, in tutte queste varie ed importanti 
mansioni, promosse mai sempre l’esatta os
servanza delle regole del suo Istituto, il quale 
avrà ognora in benedizione la sua memoria 
e gli esempi suoi salutari.

Conosciuto D. Bosco e l’Opera di lui, ne 
divenne tosto amicissimo ed ammiratore en
tusiasta, cooperando col consiglio e coll’opera 
allo stabilimento della incipiente Pia Società 
Salesiana, i cui membri egli soleva chiamare 
i Boschini,

Ritiratosi in questi ultimi anni a Chieri, 
fu sicura guida ai giovani che soavemente 
istradava nelle vie del bene e nello spirito 
di loro vocazione. Pieno dei meriti acquistatisi 
durante tutto il lungo corso del suo sacro 
ministero a prò delle anime, ricevette final
mente il premio di quella pace che era il 

suo sospiro ardente, lasciando di sè specchiati 
esempi di virtù sacerdotali e religiose tra 
quelle mura dove un giorno visse il P. Pel
lico e tanti egregi che illustrarono la sacra 
milizia dei benemeriti figli di 8. Ignazio di 
Lojola.

Noi che abbiamo avuto la fortuna grande 
di poterlo avvicinare e far tesoro per vari 
anni, dei suoi saggi consigli, deponiamo ora 
sulla sua lagrimata tomba il mesto fiore della 
profonda nostra gratitudine e suffragandone 
l’anima eletta, umiliamo all’inclita Compagnia,

D. Davide Albert ario.

di cui il P. Ciravegna fu lustro e decoro, le 
nostre più sentite condoglianze, facendo voti 
che essa possa contare sempre fra i suoi 
membri numerosi imitatori delle virtù e dello 
spirito del compianto e venerato estinto.

0. Carlo Antonio Gallina
Prevosto di Cassolnovo

desto santo sacerdote, operaio infati
cabile della vigna del Signore e nostro 

benamato zelante Cooperatore terminava, fra 
il compianto universale, il suo terrestre pel
legrinaggio il 23 dello scorso luglio. Dire 
delle sue virtù e delle sue opere apostoliche 
come si conviene esorbita dal nostro propo
sito, tanto più che nutriamo fiducia di vedere 
in un tempo non lontano raccolti e divulgati 
per la stampa i particolari di questa vita di 
sacerdote e parroco modello.
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Noi ci limitiamo a dire con V Araldo Lo- 
niellino, che i suoi funerali furono il trionfo 
e l’apoteosi dell’uomo di Dio. Egli era nel 
cuore di tutti i Cassolnovesi come tutti egli 
aveva nel suo bel cuore largo, generoso e la 
libbra d’ogni cuore suo parrocchiano battè 
dolore e lutto grande assai all’inaspettata, 
immatura sua morte. Sgorgava il pianto da 
ogni occhio, s’allungavano supplici le mani 
alla sua salma, alla sua bara per chiedergli 
ancora una volta la benedizione. Tutti sono 
venuti i suoi figli a vedere l’esanime suo 
corpo, a baciarlo un’ultima volta, a pregare 
suffragio all’anima sua bella. Nè altrimenti 
doveva essere perchè lo zelo di quell’anima 
generosa si aveva vincolato tutti i cuori e le 
sue munificenze perpetueranno la sua me
moria.

Ma in un’opera sopratutto egli vivrà eter
namente benedetto, e per essa il suo zelo 
amoroso e disinteressato non ebbe limiti. Ve
deva il buon prevosto i pericoli in cui tro- 
vavansi le fanciulle di Cassolnovo special- 
mente nei giorni festivi ed egli provvide 
all’uopo chiamando le Figlie di Maria Ausi- 
liatrice per l’impianto d’un Oratorio. Egli 
conosceva già l’opera di D. Bosco e sperava 
che le figlie di un tanto padre si sarebbero 
adoperate pel bene della gioventù femminile 
cassolnovese. Ed ecco che il giorno 12 di
cembre 1898 giungevano a Cassolnovo quat
tro Suore di D. Bosco per dar principio a 
detta istituzione.

Ma come già ogni opera buona deve avere 
la disapprovazione dei cattivi, così anche in 
questa nobile impresa il Prevosto D. Carlo 
Gallina incontrò degli ostacoli non lievi, ma 
tutto superò colla forza della sua fede, col
l’energia d’un uomo che opera per Dio. E 
vinse, poiché l’Oratorio di Cassolnovo ora 
esiste ed è fiorente e dà buoni frutti. Le 
fanciulle ivi accorrono in gran numero ogni 
domenica: si istruiscono nei loro doveri reli
giosi con lezioni pratiche di catechismo, e si 
trattengono con divertimenti svariati, giuochi, 
passeggiate e facili ed adatte rappresenta
zioni teatrali. Nè solo l’Oratorio dà i suoi 
frutti, ma anche il laboratorio frequentato 
da buon numero di giovanetto è opera quan- 
t’altra mai benefica. Ivi si addestrano le 
fanciulle ai lavori di cucito, così da renderle 
capaci a provvedere un giorno ai bisogni 
della famiglia. Anche l’Asilo Infantile, diretto 
dalle stesse Suore, prospera bene a soddisfa
zione delle autorità e dei parenti ed a van
taggio grandissimo dell’infanzia stessa. Que
sta è l’istituzione che fu più cara al cuore 
del Prevosto Gallina e che ne perpetuerà la 
sua memoria. Dal cielo ove ora gode il premio 
dei suoi meriti, continui egli a proteggere 
quest’opera e desti nel cuore dei generosi 
che ne ammirano lo zelo e ne encomiamo le 
virtù, un vivo ed efficace desiderio di seguire 
l’esempio di lui, a vantaggio della gioventù, 
cooperando, com’egli ha fatto durante tutta 

la sua vita, allo sviluppo delle Opere di Don 
Bosco.

Prof. Gregorio Balduzzì 
di Bagnacavallo

vesto nostro carissimo cooperatore, mo
riva improvvisamente a Bagnacavallo 

nelle prime ore del giorno 6 settembre nel
l’età di 79 anni. Egli merita un cenno spe
ciale in queste nostre pagine perchè alla 
scienza ed all’ottimo cuore univa un amore 
grande verso D. Bosco e le sue opere. Tutti 
gli anni poi per la festa di S. Giovanni Bat
tista godeva accompagnare i voti dei coope
ratori nostri all’amatissimo Padre Don Bua 
con qualche bellissima poesia che sì facile 
sgorgava dalla sua vena sempre giovane ed 
improntata a sentimenti di tenera pietà. Le 
nostre preghiere gli affrettino, se ancora non 
l’avesse conseguito, il possesso di quel premio 
che il Signore serba a’ suoi eletti.

In memoria di
D. PIETRO GUIDAZIO

Direttore del Collegio S. Basilio di Randazzo in Sicilia.

©
i questo campione caduto come un forte sul 
campo di battaglia si scrisse già un tenue 

ricordo funebre, e speriamo che alcuno di coloro 
che gli furono lungo tempo compagni e penetra
rono i moti di quell’anima santamente ardita, 

perpetui con sincerità d’affetto virtù ed esempi 
efficacissimi per quanti dovranno percorrere la 
via che D. Gui dazio percorse. In attesa, diamo 
un cenno sugli ultimi mesi del caro défunto e sui 
grandiosi funerali che lo accompagnarono all’e
terno riposo e testimoniarono solennemente quanto 
egli fosse persona benefica e pia, come pia e cor
tese è la terra ov’egli fu sepolto.

Per 19 anni il caro D. Guidazio diresse il Col
legio S. Basilio computando anche gli ultimi mesi, 
durante i quali, nonostante la grave malattia gli 
impedisse qualsiasi fatica materiale, egli gover
nava e disponeva ogni cosa dalla propria came
retta colla mente sempre in vigore ed ordinata. 
Ma una tale condizione di salute gli pesava assai: 
egli che del lavoro s’era fatto una passione indo
mabile, vedovasi costretto all’inerzia, sfinito nel 
fìsico mentre la fantasia vagava dietro immagini 
non sempre ilari al suo cuore giovane a 61 come 
a 20 anni, e temprato, ma non reso insensibile 
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sotto i colpi fieri e ripetuti della sventura e delle 
contrarietà.

Nelle ultime settimane della sua vita quasi ogni 
sera in sul tramonto sedeva al balcone, solo, colla 
corona in mano recitando il santo Rosario. Di
rimpetto e vicino gli si offriva allo sguardo il 
cimitero immerso nell’ombra; lontano lontano 
sorrideva la cima dell’Etna rivestita quasi di 
un’aureola dal sole, i cui ultimi raggi dai riflessi 
rosei ed aranciati armonizzavano e facevano in
sieme contrasto al candore della neve, lassù non 
ancora del tutto scomparsa. E lo sguardo vagava 
dall’ombra alla luce, dal silenzio del cimitero al 
tripudio di vita che pareva svolgersi sulla vetta 
del vulcano. Quello spettacolo gli ricordava l’an
tico vigore ormai perduto per sempre e in con
trapposto la fiacchezza presente e reale... Oh Egli 
aveva vissuto! aveva lavorato! — Che giornate 
piene quando l’alba lo coglieva sul lavoro nel 
quale passava dodici, quattordici ore in moto con
tinuo col corpo e coll’intelletto, lasciando solo a 
tarda sera uno scarso riposo alle membra affralite, 
e a sè il conforto d’aver lavorato per Dio, per 
Lui solo! Oh la felicità di quei giorni ! Ed erano 
scomparsi per sempre!... Bisognava dunque ras
segnarsi, bisognava ormai raccogliersi nel pensiero 
della tomba, e aspirare a un riposo che non avrebbe 
mai avuto fine. Il mondo cominciava a sparire 
per lui, e pareva che dal cimitero lo chiamasse 
una voce amica e misteriosa a un tempo e ch’Egli 
rispondesse nel silenzio dell’anima e nell’immen
sità della natura, mentre l’occhio malinconico 
continuava a guardare nella direzione dei cipressi, 
nereggianti all’entrata del campo Santo. Era dun
que là il suo posto?... Ma in quest’idea non sa
peva ancora assopirsi e le sue facoltà intellettuali 
lottavano contro di essa come la fìbbra fìsica 
contro gli assalti del male. Era come una vecchia 
nave, forte, ben costrutta che sbattuta in alto 
oceano perde gli alberi, perde le vele, è coperta 
di spuma, ma resiste, resiste sempre alla furia 
dei venti, all’imperversar dell’onde, all’urto de
gli scogli. Ma avrebbe resistito ancora a lungo?... 
E chi entrava improvvisamente nella sua stanza 
lo sorprendeva cogli occhi pensierosi, cui non 
riusciva di alluminare tosto del suo sorriso pieno 
di carità, come in altre circostanze-. Ed egli stesso 
se n’accorgeva, e certo che gli si avesse letto in 
fronte i pensieri intimi che lo agitavano, escla
mava quasi a confessione e sintesi di quanto gli 
attraversava la mente: “Si; non passeranno due 
mesi e sarò sepolto là all’ombra di un cipresso”.

E fu profeta. Il 9 luglio un colpo apopletico 
fulminante, quasi sdegnato dalla lunga resistenza, 
gli tolse l’uso dei sensi e cominciò un’agonia 
angosciosa che non ci regge il cuore di descrivere; 
e il giorno 13 lo accompagnammo al cimitero. 
Sopra un biglietto lasciò scritti alcuni dati della 

sua vita e le seguenti parole : « desidero esser 
sepellito come un povero senza banda e senza 
discorsi, e sulla mia tomba s’innalzi una sem
plice croce di rovere.»

Uomo incomparabile ! il tuo riposo non fu tur
bato da lodi convenzionali e fredde, ma chi po
teva frenare l’onda di popolo che volle accompa
gnare la tua salma e che proclamava così alta
mente le tue virtù? — Come dalle lagrime e dai 
sospiri degli sventurati usciva grande la figura 
di D. Gruidazio, che per ogni sventura aveva avuto 
commiserazione e soccorsi senza che mai la sinistra 
sapesse ciò che operava la destra ! — “Mi è morto 
il padre!” esclamava più d’uno colle lagrime agli 
occhi, e nell’eccesso della riconoscenza svelava i 
soccorsi tante volte nascostamente implorati e 
ottenuti. — “L’abbiamo praticato tanto tempo” 
dicevano altri “e non ne ebbimo mai un rim
provero, non ci si mostrò mai con aspetto meno 
amico e benevolo” — “Fu” soggiungeva una 
persona congiunta “esempio costante di virtù, di 
bontà, di disinteresse ! Buono coi buoni, buono 
coi cattivi ! Caro nell’aspetto, nella parola, in 
ogni suo atto!” — E le mamme ricordavano il 
fare bonario di quest’uomo, intorno a cui volen
tieri si affollavano i fanciulli che da lui tornavan 
con carezze e regali, mentre i principali del paese, 
avversari fra di loro, encomiavano la carità evan
gelica di Lui, che aveva saputo avvincere a sè 
tutte le famiglie d’un amore sincero e d’un os
sequio assoluto. E in testimonianza d’affetto (ul
timo e doloroso attestato !) in poco tempo per 
opera loro sorse uno splendido catafalco in chiesa, 
s’organizzò un imponente corteo, e il Municipio 
stesso mandò la banda e venne in corpo all’ono- 
ranze funebri. In questa circostanza nel paese 
intero furono sospesi i lavori, perchè l’uomo che 
lasciava la terra aveva nel paese intero suscitato 
santo entusiasmo. E passò benedetto da quelli 
che s’affollavano alle finestre ed ai balconi, be
nedetto dal popolo che faceva ala intorno alla 
sua bara, benedetto dai numerosissimi che ne 
accompagnarono la salma all’estrema dimora : be
nedetto da tutti perchè a tutti aveva benedetto 
durante la sua vita.

Tentare di riprodurre nello scritto l’impressione 
di quel giorno sarebbe sciuparla. Durante i fu
nerali la chiesa era affollatissima. In mezzo a 
quattro piramidi disposte a quadrato s’innalzava 
il feretro in una ricca cassa coperta di velluto, 
e sormontata dalla stola e da altre insegne sa
cerdotali. I cantori visibilmente commossi implo
ravano misericordia nel kyrie e ricordavano nelle 
note del Dies irae la tremenda giustizia divina; 
i giovani convittori, le rappresentanze e il popolo 
pregavano assorti in un raccoglimento solenne.

Dopo la Messa cominciò a sfilare il corteo. Pre
cedevano i giovani del Collegio, mesti in viso, 
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col lutto al braccio e la corona in mano : prega
vano a cori alternati collo schianto nel cuore ed 
a singhiozzi. Come le preghiere da quell’ anime 
purificate la mattina stessa dai Sacramenti sa
ranno state gradite a Dio e ne avranno fatto 
piovere misericordie sopra il suo servo! Alcuni 
di essi portavano corone mortuarie e la bandiera 
del Collegio, abbrunata. Venivano dopo gli alunni 
esterni delle scuole, anch’essi atteggiati a serietà 
e con varie corone da deporre sulla nuova tomba 
che si apriva. Più indietro sfilavano le fanciulle 
delle scuole elementari, i PP. Francescani ed 
altre Corporazioni, e finalmente i preti che sal
modiavano dinanzi alla bara, dietro la quale si 
movevano ordinate le numerose rappresentanze 
con bandiere e corone.

L’onore di portatela cassa mortuaria l’avevano 
ottenuto gli operai che servono il Collegio, ed 
era giusto che lo portassero quasi in trionfo pel
le vie principali del paese, donde vivo lo aveva 
quasi sempre allontanato la sua modestia schiva 
fìnanco di ossequi e saluti, quegli operai per i 
quali Egli, in gioventù operaio, nutriva affetto 
di padre e che avrebbe voluti nobilitati nell’a
nima e nel corpo, come li nobilitava difatti colla 
carità che non esclude la giustizia e che è qual
che cosa di più nobile e caro della filantropia, 
la quale alla fine si riduce a degnazione di chi 
siede in alto e gode, e umiliazione di chi giace 
in basso fremendo.

Il corteo procedeva lento e a varie fermate : da 
tutte le case, da tutte le famiglie usciva quasi 
un’onda di riconoscenza verso quest’uomo che 
aveva saputo colla sentita cordialità del tratto, 
coll’abnegazione e il sacrifìcio costante di tutto 
sè stesso accaparrarsi la stima e la fiducia illimi
tata dei giovani e dei parenti.

Per i giovani e per i parenti aveva egli vissuto 
e lavorato, ed a ragione nelle numerose lettere 
e telegrammi di condoglianza giunti quel giorno 
stesso, i genitori degli allievi lamentavano la per
dita di questo educatore atleta, che aveva del 
padre l’energia e della madre l’affetto, e sapeva 
sostituire l’uno e l’altra così bene, da rubare loro 
parte dell’affetto figliale che li faceva orgogliosi ; 
di Lui ch’era conforto, aiuto e consiglio alle fa
miglie. E non fuor di luogo rammentò taluno 
l’addio ai parenti e alla patria per venir a se- 
pellire il suo ingegno e la sua vita in questo 
paese che per Lui era quasi terra d’esilio, e ane
lare solo coi sospiri alle sue alpi, alla sua Torino, 
di cui sentiva la forza affascinatrice, che si sve
lava pur anco nei motti dialettali che gli fiori 
vano spesso sulle labbra anche dinanzi a persone 
che non potevano intenderlo.

E la musica gemeva e le campane suonavano 
ancora a lunghi rintocchi, quasi la voce concorde 
e addolorata di tutti, che chiedeva a Dio miseri

cordia per colui che di tutti aveva avuto mise
ricordia, amore e pace per chi tutti aveva amato 
e a tutti, potendo, aveva procurato la pace.

E si arrivò al cimitero e lo deponemmo nella 
tomba, povero D. Guidazio ! all’ombra del primo 
cipresso a destra, dove andremo ad attingere 
forza e rassegnazione quando la vita ci pesi o la 
sventura ci insegua. Egli è là nel campo comune, 
all’aperto, nell’immenso tempio della natura, in
tercessore per noi presso l’Eterno, e farà discen
dere dalle regioni che la sua grand’anima ora 
abita, benedizione e pace su questo paese che gli 
fu sì caro. Flagellata dalla pioggia, ricoperta di 
verde e rare volte baciata dai raggi del sole, 
quella tomba sarà immagine fedele della vita di 
D. Guidazio, e noi sentiremo più volentieri la 
parola di lui sacerdote dotto e santo , nobile e 
fiero soldato della civiltà, a cui debbono memoria 
riconoscente quanti anelano con efficacia al pro
gresso scientifico, morale e religioso del proprio 
paese. La sua tomba non è bella, ma il contrasto 
parlerà più efficace a chi conobbe le virtù e i 
meriti dell’uomo che sotto apparenze così modeste 
giace sepolto.

Libri ed opuscoli pervenuti in dono alla nostra di
rezione :
A. Brunacci — Nuova Enciclopedia — Tip. Salesiana, 

1902, Torino.
G. Spillmann — La vittima d’un segreto — Libre

ria S. Giov. Evang., Torino.
li. S- Arrigoni — Un viaggio in America — Libreria 

S. Giov. Evang., Torino.
U. Mioni — Alla conquista del polo — Libreria S. 

Giov. Evang., Torino — Questi tre volumi costi
tuiscono i numeri 37, 38, 39 delle Letture Amene 
ed educative.

M. Accii Plauti — Aulularia con introduzione e 
note di F. Ravello — Tip. Salesiana, Torino.

Lisia — Le orazioni contro Eratostene e Agorato 
con introduzione e note di E. Ceria — Tip. Sale
siana, Torino.

T. Accii Plauti — Captivi con note di P. Giardelli 
— Tip. Salesiana, Torino.

Sac. G. Campi — Manuale di Sacrestia ad uso dei 
laici e delle case religiose — Tip. Salesiana, To
rino — L. 1. (E).

Sac. Carlo Baratta — Elementi di Sociologia Cri
stiana— Tip. Fiaccadori, 1902 Parma — L. 2,50.

Di questo lavoro nuovissimo e destinato all’immortalità per 
la sua vitale importanza, parleremo in un prossimo numero.
D. F. Maccono — Un aiuto all’Educatore, 2a Ed. — 

Scuola Tip. Salesiana, Milano — L. 0,80.
La prima edizione fu tosto esaurita. Ora la seconda è miglio

rata ed accresciuta — La Civiltà Cattolica ne dà questo suc
coso giudizio : «sono brevi queste considerazioni, ma giuste, 
sugose, pratiche e mostrano l'uomo esperto nella grand’arte 
dell’educazione, l’uomo che coepit facere et docere ». All’esimio 
Redattore del periodico Don Losco, al carissimo autore di que
sto più caro libretto, le nostre congratulazioni : ai lettori la 
promessa di più ampia recensione.
D. B». G. — L’Educazione migliore — Scuola Tipog. 

Salesiana, 1902, Jesi — L. 0,25.
Caro questo libriccino le cui 64 pagine sono tutto oro puris

simo e d’una semplicità ammirabile. Lo raccomandiamo viva
mente ai genitori e maestri.
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Una grazia non chiesta.
Da 10 anni circa, io andava affetto da com

plicazione ad una gamba, di vena varicosa, 
piaga tonica, o, come usano i medici di chia
marla, carne macerata.

Ad ogni periodo di 8 mesi, o di un anno 
al massimo, andavasi aprendo nella medesima, 
al di sopra della clavicola del piede una ci
catrice marciosa, per cui veniva obbligato a 
tenere il letto per 15, ed anche 20 giorni, a 
fin di poterla rimarginare; e nonostante l’aiuto 
della calza elastica, io mi rimaneva tuttavia 
impedito di compiere i miei doveri; ed era, 
per giunta, costretto a fare vita quasi total
mente sedentaria: perchè oltre al disturbo 
grave cagionatomi dal male, la gamba era a 
rischio di peggioramento.

Avendo io una volta interrogato e richiesto 
il parere del medico, cioè, se circa la mia 
gamba, fossevi in progresso di tempo spe
ranza, non di una guarigione radicale, il che, 
umanamente parlando, era presunzione spe
rare, soltanto di un qualche miglioramento, 
rispose che, il male, non che non migliorare 
avanzando negli anni, degenererebbe in cro
nico.

Ora però, avendo io consacrato alla Ma
donna di Don Bosco tutto il maggio dello 
scorso anno, a dispetto e del medico e della 
malattìa giudicata insanabile, senza previa 
formale domanda, contro ogni umana speranza, 
e lontano dalla mia aspettazione, ho inco
minciato a provare tale un benessere nella 
gamba, che sente veramente del soprannatu
rale. Porto tuttora visibili i segni, come nel 
passato, e della malattia e della cicatrice, 
ma con mia indicibile consolazione e gaudio, 
da allora in poi, non ho tralasciato di com
piere i miei doveri. Ed ora permettetemi, o 
Vergine Santa, che ad esternarvi la mia ri
conoscenza e gratitudine di così inaspettato 
benefìzio, col cuore pieno di entusiasmo, io

prorompa forte in esclamazioni di giubilo, e 
col divino poeta vi dica

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda; ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre-

Torino, 24 giugno 1902.
Costantino Giovanni.

Felice esito di pericolosa operazione 
chirurgica.

Salpengite settica addominale, fiera e ribelle 
ad ogni umano rimedio, mi minacciava ine
sorabilmente la vita. Accurate visite di abi
lissimi medici, sollecite premure della fa
miglia, nulla valevano. Portata (non senza 
grave pericolo di vita) dopo due mesi circa 
d’indicibili sofferenze, all’Ospedale del mio 
paese, per esservi operata, i Professori dispe
ravano di salvarmi sia con o senza l’opera
zione. Si tentenna.... si aspetta.... si esperi- 
mentano gli ultimi rimedi..... e finalmente si 
risolve. Sempre con penosa e gravissima in
certezza, dal valente prof. Vincini di Rimini, 
assistito dal dott. Berti e colleghi di qui, 
alle 16 del giorno 24 giugno, festa di S. Gio
vanni Battista, mi fu fatta l’operazione. Da 
parenti, amici, ed altre persone si attende 
con ansia il risultato; meglio si prevede la 
catastrofe... già corre la voce: è morta!...

Oggi sono festevolmente ricondotta a casa 
mia, in seno alla famiglia. Dinanzi allo spet
tro della morte, all’avanzantesi ombra ter
ribile del sepolcro, ricorsi e feci voto alla 
Madonna di Don Bosco, e la Madonna di 
D. Bosco mi mantenne in vita. Cogli occhi 
bagnati di lagrime, col cuore esultante di 
gioia in esprimibile m’inginocchio in ispirito 
davanti alla Madonna del Santuario di Val- 
docco, e sciolgo la mia promessa deponendo 
ai suoi piedi la tenue offerta promessa in at
testato e pegno della più viva e sincera ri
conoscenza.

Faetano (Rep. S. Marino), 14 settembre 1902.
Giulia Fabbri Mularoni.

Solilo (Vigenza). — Certa Luigia Bozzo d 
Arsiero, che a 83 anni di età ebbe a fratturars 
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una gamba, piena di fede nell’aiuto di Maria 
Ausiliatri ce, fece celebrare costì una novena, ed 
ora si sente in bisogno e in dovere di rendere 
pubblica la grazia ricevuta di una veramente 
perfetta guarigione, pregando a volerla inserire 
nel Bollettino.

D. Ottavio Ronconi, 
Rettore in S. Antonio Ab.

Villula di Corniglio (Parma). — Povere 
figliuole! erano meste, piangevano! La loro ma
dre, in parte operata, più non sarebbe uscita dal
l’ospedale di Parma e la triste notizia della morte, 
da un momento all’altro, si temeva giungesse a 
ricolmare lo strazio della desolata famiglia. Il 
caso era troppo disperato anche dai medici stessi. 
Ma, viva Maria! anime tenere e pie si son rivolte 
a Lei, che è l’Aiuto dei Cristiani; la grazia è ot
tenuta e Cioli Margherita contro alla nostra aspet
tazione, è giunta a casa, sopportando un viaggio 
di 35 chilometri di vettura assieme agli altri 
viaggiatori. Io stesso ne rimasi più che impres
sionato e dopo a tre mesi essendo venuto a co
noscenza essere ciò frutto di preghiere di anime 
buone, a maggior gloria di Dio e della Vergine, 
ne desidero la pubblicazione.

15 agosto 1902,
Sac. Venturini Ferdinando, 

Rettore.

Ottennero pure grazie da Maria SS. Ausilia- 
trice, e pieni di riconoscenza inviarono offerte 
al Santuario di Torino, o per la celebrazione di 
S. Messe di ringraziamento, o per le Missioni 
Salesiane y o per le altre Opere di D. Bosco, i 
seguenti :

A.*)  — Alba (Cuneo) : Cerrato Sacco Francesca da 
molto tempo gravemente inferma, perfettamente gua
rita da Maria. — Amborzasco (Genova) : Focacci Luigi 
riconoscente a Maria per la guarigione di suo figlio 
Virgilio da gravissima polmonite infettiva ed epide
mica. — Amsterdam : P. M. L. 50, per grazia impor
tantissima. — Ancona : Maria Novelli 5, per ricono
scenza. — Enrica Ricci con altre persone 50, per la 
guarigione di sua sorella Bice da malattia che do
veva condurla inevitabilmente alla tomba. — Arona 
(Novara): E. G. P. 3, per Messa, scrivendoci: « Alla 
Madonna di D. Bosco serberò perenne riconoscenza 
per la sua visibile protezione in affari difficili, quando 
ogni aiuto terreno sembrava venir meno ed una grave 
sciagura stava per piombare nel dolore e nell’affli
zione un mio caro parente. » — Asti : Monticene Fran
cesca, graziata da Maria. — Atocha (America) : D. F. 
Spinelli per la guarigione di una giovinetta divenuta 
pazza.

B) — Bellinzago (Novara) : Brusati Luigia per la 
guarigione del suo bambino. — Benevagenna: C. G. 2, 
per Messa di grazie. — Bologna: D. C. Viglietti 5, 
per grazia specialissima. — Borgomanero (Novara) : 
Poletti Travaini Maria riconoscente per la salute 
ottenuta in modo affatto miracoloso. — Busto Garolfo : 
Guzzi Giovanni 5, per grazia.

O Cachoeira de Itapemerim (Brasile): Semprini Rai- 
momìo ci scrive: «Dopo tre anni di peripezie e di 
angustie, essendo ricorso con fiducia a Maria Aus., 
ottenni che fosse riconosciuta la mia innocenza in 
tribunale, mentre pareva perduta ogni speranza di 
vittoria. » — Cagliari : Lenza Filomena per la mira- 
racolosa guarigione della sua bambina di appena 
nove mesi di vita.— Caltagirone: Arcidiacono Salva
tore Bartolucci 2, per Messa di grazie. — Caiuso : 
Gnavi Gozzano Romualda e Manetta, graziate am

(*) L’ordine alfabetico qui segnato è quello delle città e dei 
paesi, cui appai tengono i graziati da Maria Ausiliatrice.

bedue nella guarigione di dolorose malattie. — Cam- 
peli (California): N. N. 14,50, per la guarigione da 
malore riportato in una grave caduta. — Cannerò 
(Lago Maggiore) : Felicita Bussi, riconoscente per la 
salute ottenuta. — Cappellazzo : Borghesie Giovenale 5, 
per aver ottenuto un buon raccolto di bozzoli. — 
Caresana Superiore (Alessandria): Maestra Nani Catte
lina 7,50, per grazia ottenuta. — Cavepale (Pistoia) : 
Sac. Angelo Nesti 5, a nome di Elvira Pratesi rico
noscente per la guarigione di suo nipote Adolfo. — 
Cansòne-Tenengo Canavese : Monti Mario riconoscente 
per avergli Maria salvato il figlio da sicura cecità. 
— Cavaller maggiore : Graverò Sebastiano 6, come pro
messa fatta per il buon raccolto dei bozzoli. — Cha- 
tillon (Torino): J. J. per Messa di grazie. — Conver
sano (Bari) : Coletta Angelo 1, per la guarigione di 
suo fratello Antonio. — Cornia (Genova) : Maria Ca- 
stagnaro 5, per Messa di grazia straordinaria ottenuta. 
— Cortina d’Ampezzo (Tirolo) : Franceschi 10, per il 
felice esito d’esame difficilissimo.

O) — Da Moggio (Como) : Invernizzi Zefìrino a 
nome di Poi vara Elisabetta guarita da bronchite 
dietro offerta a Maria. — Darfo (Brescia): Maria Bon- 
tempi 10, pel buon esito degli esami di suo figlio e 
per altre grazie. — Diano d’Alba (Cuneo): Stresia Ma- 
tilde 3, per grazia. — G. M. Z. 2, per grazia. — 
Dogliani (Cuneo) : Gandolfo Carolina 2, per grazia.

E) — Este: Alessandro Carminati 8, per la buona 
riuscita in esami difficili.

E) — Faenza : Un devoto di M. A. 50, per aver 
avuto il frumento libero dalla grandine. — Una pia 
-ignora, amantissima dei figli di Don Bosco, 5, in 
rendimento di grazia segnalata. — Un parroco della 
diocesi faentina per la buona sistemazione d’un af
fare pressante. — Filottrano (Ancona): Ricci Rosa 5, 
per grazia. — Forotondo : Sac. Carlo Guggione 2, per 
grazia ricevuta. — Possano : Teresa Anseimi 2, in 
rendimento di grazie. — Frascati: Elena Grandjacquet 
per l’ottenuta guarigione dei suoi piccoli gemelli e 
della sua fìgliuoletta Teresa.

Gr) Genova : Campanella Teresa 2, per messa di 
grazie. — Massola Marco e Adele 10, per grazia ed 
invocando la protezione di Maria sulla loro bambina. 
— Covone (Cuneo) : Giovanniua Sacco Giovanetti 5, 
per grazia. — Grezzana (Verona): Coati D. Giuseppe 
8, per grazia. — Grinzano (Cuneo): Giaccone Giovanni 
per lo scampato pericolo di affogare nel prendere un 
bagno. — Guasila (Cagliari) : Giuseppe Diana Atzori 
15, per grazia.

I) — Incisa Belbo (Alessandria) : T. M. 5, per grazia 
segnalatissima ed implorandone altre ancora.

E) — Lasignoca (America del Sud) : Vaira Catterina 
per guarigione da bronchite e febbre tifoidea. — 
Legnago: L. M. per Messa di grazia tanto sospirata. 
— Lertisana : Anna Asquira Marossi 10, per grazia 
ottenuta. — Legnigno di Casina : Casolari Gaspare che 
ci scrive : « Per un caso fortuito, che mi cagionò un 
grande spavento, fui colto da insulti epilettici che 
mi tormentarono per più anni. Esauriti tutti i mezzi 
degli abilissimi medici curanti, ricorsi con una no
vena a M. A., promettendo un’offerta secondo la mia 
possibilità e di render di pubblica ragione la grazia. 
D’allora in poi, come per miracolo, gli attacchi non 
si ripeterono più. Grazie, o Maria, grazie!...»

M.) Mantova : C. G. salvato miracolosamente dalle 
acque in cui stava per affogare. —Marassi (Genova): 
Suor Candida Marini 5, per Messa di grazie. — Meina 
(Lago Maggiore): Modestino Maria riconoscente per 
grazia ottenuta. — Menaggio (Lago di Como): Ch. To- 
gnacchini Eugenio 2, per Messa di grazie per ottimo 
esito negli esami. — Milano : Belloni Giovanniua 5, 
per guarigione di pleurite. — G. A. e scrive: « Do
veva per la seconda volta ripresentarmi al Consiglio 
di leva per la visita militare, e temendo d’essere di
chiarato abile, ciò che avrebbe formata la mia ro
vina, privandomi d’un’ottima posizione che solo con 
gravi sforzi era riuscito appena ad iniziare, rivolsi 
le mie più fervide preci a M. A. ed Essa, sempre 
Madre di Misericordia, non fu sorda alle mie istanze, 
e la grazia implorata mi venne pienamente concessa. » 
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—. Mirabello Monferrato: Proverà Angelo 1,50, per 
grazia. — Mondovì Breo : D. Rissone Padre Giacomo 
7, per grazia segnalata. — Mondovì Piazza: Maria 
Vassallo-Bongio vanni 30, per guarigione da gravis
sima malattia agli occhi. — Montanaro Canavese: 
Suor Maria Clara, per grazia che consolò grandemente 
la famiglia. — Monticelli: Ch. Celeste Ghieimi 2, per 
Messa di grazie. — Monticelli Pavese : Maria Bia Sil
vani 5, per grazia ottenuta. — Montevideo : Erbacei 
Giovanni 20, per la guarigione ad una gamba da di
ciotto mesi curata dai medici senza alcun risultato. 
— Montoro Inferiore (Salerno) : De-Falco Anna 5, per 
grazia. — Mosso Santa Maria (Novara) : Della Monta 
Serafino 4, a conto della signora Picco Rosa per grazia 
ricevuta da sua figlia Virginia.

N) — Nanno (Tiralo) : Stringai! Maria 4, per gra
zia speciale ottenuta. — N. N. 1, per Messa di grazie. 
— Nizza Monferrato: Muris Margherita nata Lovisolo 
5, per la guarigione del suo caro Luigino.

I*) — Paesana: Bonetto Maria ved. Mattio 1, per 
Messa di grazie. —Pancalieri: Capello Maria che col- 
Pofferta c’invia quanto segue: « Nostra sorella Matilde 
nella bella età di 19 anni fu colta da febbre tifoidea 
che in breve la portò sull’orlo della tomba. In quei 
momenti di desolazione la mamma volò col pensiero 
ai piedi di M. A. e promise che avrebbe resa pubblica 
la grazia. S’incominciò da tutta la famiglia la no
vena, ed al nono giorno, l’ammalata si alzaVa dal 
letto debole sì, ma perfettamente guarita. — Parma: 
Eleonora Boselli 10, per grazia segnalatissima otte
nuta. — Pavia: Savina Gnocchi Voetter 2, per grazia, 
— Pellestrina : Sac. Necca Giov. Batt. 2, a conto di 
Scarpa Marietta Quogolo guarita da gravissima ma
lattia. — Pietrapergìa : Nicoletti Bruno Francesco 3, 
per grazia ottenuta. — Pontecasale: Bettino T.10, per 
grazia ottenuta. —Ponzonello: Menichinelli Carlotta 
5, per Messa di grazie. — Portici (Napoli): Emilia 
Giannetti 1, per grazia.

Ri) — Ramano: Amedeo de Cecco 25, per ricono
scenza dei favori ottenuti. — Rapallo: Sacco Angela 
in Macchiarello 5, per Messa di grazie nella guari- 
fione da seria malattia. — Refrancore : Sac. Sillana 

ebastiauo per la visibile protezione di M. A. nell’i
stituzione dell’Asilo Infantile del suo paese. — Ri
volta Scrivia: B. F. per essere stato liberato da una 
condanna che ingiustamente gente perversa aveva 
attentato al suo buon nome. — Rivanazzano : Maria 
San Pietro 5, per Messa di grazie. — Rivoli: Giuseppe 
Lazzero, e ci scrive: « Stava in un collegio salesiano 
a compiere il mio ultimo anno di ginnasio, quando 
fui costretto a troncare ogni studio per correre ad 
aiutare la famiglia che trovavasi in tristissime con
dizioni. Mio papà già ammalato d’cugina, fu sorpreso 
per sopprapiù dai dolori di artrite che lo resero im
mobile, mentre mio fratello dovendo partire pel ser
vizio militare lasciava in famiglia persone, delle 
quali nessuna era atta al lavoro. In tale condizione, 
temendo di non poter terminar i miei studi, dietro 
consiglio del mio direttore, ricorsi con una novena a 
M. A. che presto venne in mio soccorso ridonando 
la salute al padre ed a me la possibilità di continuare 
i miei studi ginnasiali.» — Rizziconi: A. Domenico 
Congemi 5, per la guarigione miracolosa di sua nipote 
da orribile tumore che produsse il gonfiamento della 
pancia sino allo stomaco, non lasciando più alcuna 
speranza umana di guarigione. — Rocca dei Baldi 
(Cuneo): Mortara Avagnino Margherita 1, per grazia. 
— Rocchella Palafea: D. Giuseppe Lanzavecchia 5, pel 
buon esito del più alto interesse che stavagli immen
samente a cuore.

S) — Saluzzo : Can. Giacomo D. Bonetti 10, per 
una serie di grazie. — Sampierdarena : Angela Chiap- 
pori per essere stata esaudita in momenti critici pei 
suoi figli : Maria Ricali, per grazia speciale : Boccardi 
Giov. e Vauran Ermenegildo 19,50, per continue gra
zie ottenute: N. N. scrivendoci: « s’era sparsa una 
calunnia commerciale che minacciava rovinare gli af
fari d’una persona cara che lavora onestamente. Mi 
rivolsi subito alla Vergine A. ed incominciai una no
vena di pieghiere. Non erano passati che due giorni 
che per misericordia di Maria la calunnia fu smen

tita e più non si ebbe a temere. » — Santa Cristina 
(Novara): D. Vittorio R avelli 6, per Messa in rendi
mento di grazie per la guarigione del bambino Tar
cisio di appena pochi mesi di vita, affetto da gravis
sima menengite, ritenuta inguaribile dai medici, ma 
affatto scomparsa tosto che la mamma l'ebbe racco
mandata a M. A. — Santa Maria di Carceri: Carmi
nati Alessandro 7, per essere stato promosso agli esami. 
— Santena : Guia Margherita e Giovanni 5, per la 
guarigione del loro Stefano da grave malattia che da 
due mesi lo costringeva a letto. — San Francisco di 
California: Beltramo Olimpia 10, per grazia.—San Gior
gio Lomellina: Basumi Virginia 2, per grazia. — Santo 
Stefano Ticino: Ch. B. Attilio 2, pel felice esito agli 
esami di licenza. — Santa Vittoria di Alba : Poro lar- 
dini Teresa 10, a conto di M. E. graziata da Maria : 
Basso Vittoria 2, per Messa di grazie. — Scaldasole 
(Pavia): Poltroneri Giovanni 2, per grazia: Poltro
neri Angelo 2, per la guarigione di sua figlia. — Se- 
largius (Cagliari): Domenico Marcii, per grazia. — 
Semogo (Sondrio): Martinelli Costantina 2, permessa 
di grazie. — Siviano : S. M. per la guarigione di suo 
fratello da due anni ammalato di stomaco. — Soligo 
(Treviso): Moschetta Antonio 5, per la guarigione di 
suo padre, colto da paralisi. — Sommar iva Perno (Cil- 
neo): Abrate Lorenzo 10, per grazia. — Soriasco: Rosa 
Achilli n. Bellinzona per la guarigione del marito e 
dei suoi figli.

T) — Terranova (Sicilia) : N. N. 1, per la guari
gione di sua sorella da febbre gastrica. — Tonengo 
Canavese : Valle Margherita 2, per la ricuperata salute 
del suo bambino. — Torino : N. N. 5, per Messa di 
grazie : R. E. 5, guarita da grave bronchite e pleurite. 
— Tortona: C. M. 15, ed esclama: «Invocai il vostro 
potente aiuto, o Maria, in grave perplessità e voi mi 
ridonaste la quiete :... continuatemi la vostra assi
stenza, o madre diletta, e non cesserò di ringraziar- 
vene.» — Frignano (Modena) : Perfetti D. Luigi 1, per 
grazia. — Troia (Foggia) : Trincucci Adele per la gua
rigione di certo Michele Tri carica ed Alfonsino De 
Biase. — Torrida di Sedegliano (Udine): Presano Don 
Giacomo 10, per grazia speciale ricevuta.

U) — Udine: Sac. Nicolò Pojani a nome di una 
pia signora che offre L. 50, per grazia ricevuta, come 
espressione di riconoscenza e come eccitamento ad 
altri perchè ricorrano a Maria nei loro bisogni.

V) — Valenza : Lauelli Francesca 20, per aver Ma
ria liberata da dolori spasmodici di nevralgia una 
sua nipote. — Valfenera d’Asti: Novarese Luigia 10, 
per grazia ed implorandone altre importantissime.— 
Venezia: Cont. Luigia Du Bois Bianchini 5, per Messa 
di grazie : Santina Rubelli 2. per messa di grazie. — 
Vergherà (Milano): Sorsini Maria 5, per grazie rice
vute. — Verona: C. T- 5, per la ricuperata salute. — 
Vesine (Alessandria): Bertonasco Eugenia 5, per Messa 
di grazie per aver ottenuto in modo veramente mira
coloso la salvezza di due ragazzi. — Vezza d’Alba : 
A. Bergadano 7, per grazia. — Vicenza : Maria Zardo 
5, per Messa di grazie. — Vittoria (Treviso): Emilio 
Zanette 20, per grazia. — Voltri (Genova): Canessa 
Giuseppe 16, per grazie ottenute.

X) — R. Maumary per molteplici grazie ottenute 
e specialmente per uua guarigione e per avere potuto 
conservare una buona posizione. — A. B. 5, per il 
felice esito di esami importantissimi. — N. N. per 
guarigione da nevrastenia con forti eccessi, tanto da 
portarlo alla disperazione. — N. N. 5, per la ricupe
rata salute di suo fratello, mediante la quale potè 
rimanere al collegio a compiere i suoi studi.— N. N. 
10, per il buon assestamento degli affari di famiglia.
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BIELLA. — All’Oratorio di S. Cassiano. — 
L’otto settembre i giovanetti di quest’Oratorio, 
celebrarono colla massima solennità loro possibile 
la festa della Natività di Maria Santissima. Alla 
Messa delle ore 7, una bella schiera di giovani, 
per la maggior parte operai, si accostava con edi
ficante pietà a ricevere il pane dei forti. Termi
nata la sacra funzione quei bravi giovani ebbero 
la sorpresa di una buona colazione. Alle ore 9 
cantò la Messa solenne il direttore, e la nuova 
sditola canto rum di S. Cassiano eseguì con preci
sione veramente degna di encomio la Messa del 
Battmann. Un bravo di cuore agli esecutori ed al 
loro valente maestro.

Nel pomeriggio si iniziarono i varii divertimenti 
ai quali prese viva parte un immenso stuolo di 
balda gioventù cbe più non capiva in sè dall’al
legria e dall’entusiasmo.

Verso le ore 16 si andò alla Chiesa per porre 
una degna corona alle funzioni religiose in onore 
di Maria Santissima, ed a notte fatta s’inaugurò 
con solenne recita riuscitissima il nuovo teatrino 
alla presenza di una eletta schiera di benemeriti 
cooperatori e coopera trici

Gl A VE NO. — Nel Collegio-Convitto diretto 
dalle Suore di Maria Ausiliatrice.—Ci scrivono: 
Un Comitato di Signore che ha cura speciale delle 
giovani operaie della Colonia Alpina in Torino 
chiese nel mese di luglio al Rev. sig. D. Rua ed 
alla Superiora di quell’Istituto il favore di con
durre, dopo la partenza delle alunne per le va
canze, un centinaio di giovani a far villeggiatura 
per due mesi in quell’Istituto. — Come l’ebbero 
ottenuto, col maggior piacere e coi sentimenti 
della più viva riconoscenza condussero cola le 
loro ragazze, le quali per due mesi, sotto la vi
gilanza delle medesime suore passarono i giorni 
più lieti della loro vita. Erano contente del luogo 
veramente incantevole, della magnificenza e com- 
modità del locale che fu ampliato di quattro sa
loni per scuole e dormitori, capace perciò d’un 
numero assai maggiore di ragazze, a cui è impar
tita dalle suore colla massima cura l’educazione 
civile e religiosa, essendovi il corso elementare 
e complementare : soddisfatte dell’ottimo tratta
mento, del clima salubre, dei cibi sani ed abbon
danti, della comodità di compiere tutti i doveri 
religiosi e delle passeggiate per quei colli, pra
terie, valli, pianure e boschetti verdeggianti, 
manifestando più volte quelle bravi giovani ope
raie che non si sarebbero più partite di là, nè 
avrebbero più abbandonato quel caro nido. Noi 
mandiamo alle brave giovani le nostre sin
cere felicitazioni ed alle suore un plauso per il 
gran bene che loro è dato dalla Divina Provvi
denza di operare a bene di tante giovanette che 
i genitori hanno la fortuna d’inviare all’Istituto 
di Giaveno.

A proposito d’Istituto, noi crediamo di fare 
cosa grata ai lettori ricordando che in Giaveno, 
nella medesima via della Buffa N° 15 è già aperto 
il pensionato della signora vedova e nubili, 

sotto la direzione delle Suore di Maria Ausiliatrice 
di D. Bosco colla retta mensile di L. 35: casa ; 
bellissima con giardino, ridente posizione, clima 
salubre, cibi sani, ottimo trattamento. Per 
domanda di accettazione rivolgersi alla direttrice 
del pensionato.

FAENZA — Premiazione all’Oratorio fe? 
stivo. — La domenica 6 luglio (scrive un giornale 
locale) nelle ore pomeridiane i portoni dell’Isti- ■ 
tuto Salesiano si aprivano per far assistere il 
pubblico a una festa simpatica: la premiazione 
dei giovani che frequentano l’Oratorio festivo.

L’ampio cortile presentava un bellissimo colpo 
d’occhio; teneva la presidenza Monsignor Vescovo 
circondato da una eletta schiera di sacerdoti e 
di laici. Il posto riservato agli invitati era gre
mito da moltissime signore e signori.

Tenne il discorso d’occasione l’egregio signor 
Conte dott. Tommaso Zucchini che per più volte 
fu interrotto da entusiastici applausi che raggiun
sero il colmo, quando mandò il saluto all’antico 
direttore Don GL Battista Rinaldi, che egli con 
frase indovinata chiamò l’esule faentino.

E a questo punto, aggiunse: « Mi sia lecito in
viare un saluto affettuoso a Chi primo piantò su 
questa contrada il vessillo di Don Bosco : da 
Lanzo-Torinese, dove, quasi esule romagnolo, ob
bedienza lo trasse, il suo pensiero vola forse in 
questi momenti tra noi, ed il suo cuore presago 
ha un palpito speciale pei suoi figli di Faenza, 
che tanto amò. A lui il nostro plauso, pegno di 
gratitudine inestinguibile. »

Seguirono poi vari componimenti in prosa e in 
poesia recitati brillantemente da giovanetti esterni 
dell’Oratorio. Dopo un bel discorso del direttore 
Don Dagheiu, e alcune parole di incoraggiamento 
di Monsignor Vescovo si venne alla distribuzione 
dei premi che furono numerosi ed anche splen
didi. La simpatica festa si chiuse con scelte me
lodie eseguite dai bravi giovanetti della Banda 
dell’Istituto.

LAS PIEDRAS (Uruguay). — Ci scrivono 
dalla nostra Casa di Las Piedras che la festa del 
Sacro Cuore di Gesù vi si celebrò colla dovuta 
solennità e con notevole vantaggio di quei nostri 
carissimi novizi. Le funzioni religiose furono ca
ratterizzate da una scrupolosa esattezza nelle ce
rimonie e da una esecuzione musicale strettamente 
sacra. Si cantò la Messa in honorem Sancii Aloy- 
sii di Carlo luico, un vero gioiello di Messa.

L’accademia della sera, pure riuscitissima, si 
svolse nel teatro del Collegio ai piedi del S. Cuore, 
che avrà gradito certamente il profumo di affetti 
che usciva da quelle anime innamorate di Lui.

Fra gli altri pezzi musicali piacquero oltre ogni 
dire la prima parte dell’Oratorio Perosiano « L’En
trata dj Gesù in Gerusalemme » ed il classico 
mottetto « O vos omnes » di Vittoria. Chiuse la 
festa una bèlla illuminazione.

Le nostre sincere felicitazioni ai carissimi gio
vani del noviziato di Las Piedras.
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LIMA (Perù).,— Ci scrivono: « Finalmente 
anche a noi fu dato di ricevere la visita del 
R.uw sig. D. Albera! Parlare della cordiale acco
glienza fattagli dai giovani e più specialmente 
dai confratelli di questa Casa sarebbe cosa su
perflua. Solo dirò che la sua permanenza fra di 
noi ci fu di grande incoraggiamento a proseguire 
eon alacrità l’opera salesiana, incominciata, or 
sono undici anni, in questa capitale del Perù. 
Ora egli è partito, ma è rimasta viva in noi l’im
pressione salutare prodotta dalla sua santità, e 
siam certi che questa impressione, indelebilmente 
scolpita nei nostri cuori, sarà per noi uno stimolo 
continuo ad imitarne le esimie virtù.

> Circa un mese dopo, essendo tuttora fra noi 
il carissimo sig. D. Albera, giungeva dal Chili 
S. E. Mons. Costamagna, e si degnava fermarsi 
un mese e mezzo tra noi prima di riprendere il 
suo viaggio per l’Equatore. Nè la sua dimora qui 
in Lima fu sterile di apostoliche fatiche, poiché 
fra le molte cose operate in questa città a bene 
delle anime, la vigilia della festa di Maria SS. 
Ausiliatrice fece da pari suo la prescritta confe
renza ai Cooperatori Salesiani, conferenza che ri
vestì quest’anno una solennità straordinaria per 
la presenza dell’Ecc.1110 Delegato Apostolico Mons. 
Bavona, fervido promotore dell’Opera Salesiana 
qui in Lima, di S. E. Mons. Tovar, nostro vene- 
ratissimo Arcivescovo, e di altri quattro Ecc.mi 
Vescovi.

» Il giorno seguente si celebrò con tutto lo 
splendore possibile la festa della nostra diletta 
Patrona, coronata alla sera da una splendida pro
cessione. E dobbiamo essere riconoscenti alla no
stra augusta Madre se ci è dato di poter asserire 
che l’Opera Salesiana in Lima va ogni dì più 
migliorando. È da qualche tempo che sì è dato 
principio alla scuola ed ai lavori di agricoltura, 
cui il clima sempre primaverile, l’estensione e la 
fertilità dei terreni annessi a questa Casa fanno 
presagire un prospero successo. Le scuole com
merciali, organizzate fin dal principio dell’anno 
pare che siano d’un’utilità veramente pratica, at
tese le condizioni di questa città, dove tutto è 
commercio.

» Si è pure aperto, or non è molto, l’Oratorio 
festivo 8. Rosa per i ragazzi abbandonati, che ab 
bondano in questa città. Il concorso è grande fin 
d’ora e fa sperare ottimi risultati. Finalmente, 
per iniziativa di S. E. Mons. Costamagna, si è 
fondato il Coro di 8. Gregorio, destinato ad 
istruire nelle sublimi melodie della Chiesa i gio
vani dotati di buona voce e di pietà esemplare. 
Voglia Maria SS. Ausiliatrice, nostra diletta Madre, 
continuare a benedire le opere che abbiamo tra 
mano, a gloria dell’amata nostra Pia Società, ed 
a vantaggio delle anime in questa Repubblica 
Peruviana. »

S. GBEGORIO DI CATANIA — All’Ora
torio del S. Cuore. — Il Sole del Mezzogiorno (1) 
del 28 luglio scrive: « Oramai sono molti anni 
che la benemerita famiglia Salesiana mise piede 
nella Sicilia, e precisamente nella provincia di 
Catania, dove maggiore e più esteso se ne è no
tato lo sviluppo. Tutti ne hanno guadagnato; il 
clero per il valido aiuto nel santo ministero, il 
popolo per aver trovato tanti apostoli, che ne 
curano gl’interessi spirituali, ma specialmente la

(1) Grandioso giornale cattolico quotidiano che da due anni 
si pubblica in Palermo con grande successo. L’abb. annuo 
costa solo L. 18. Rivolgersi alla direzione in Palermo (Sicilia). 

gioventù, perocché è ad essa cui peculiarmente 
le cure salesiane son rivolte.

» Sentivasi intanto imperioso il bisogno di una 
casa centro, dove, quasi giardino eletto, si edu
cassero le pianticelle, destinate a passare poi nel 
campo della Chiesa. Ma per molti anni toccò al
l’infaticabile D. Piccollo adattarsi, qui in S. Gre
gorio, in un modesto caseggiato, legato dal fu 
Sac. Mignemi, ove alla meglio, ed in mezzo a 
sacrifìci, permase con la numerosa famiglia. Egli 
il primo che vedea soffrire i suoi amati, riconobbe 
necessario assolutamente che si fosse provveduto, 
e fermo in quel detto, Deus providebit, imprese 
l’arduo disegno di fondare una casa grandiosa, 
da sopperire al noviziato e allo studentato insieme.

» Col medesimo slancio con cui si diè all’opera 
ne curò lo sviluppo, quando, promosso all’Ispet
torato Siculo, e passato perciò di residenza in 
Catania, divise le cure dell’impresa col Sac. Don 
Carnuto, novello direttore della Casa S. Gregorio, 
che alla sua volta, pur corrispondendo agl’ideali 
del suo antecessore, contribuì per la sua parte al 
compimento di una casa, che gareggia con quelle 
dei più importanti istituti di Catania e contorni. 
A questo punto si pensò alla solenne benedizione 
ed inaugurazione di essa, e se ne fissò la ceri
monia per il giorno 22 di luglio, congiungendola 
con ottimo pensiero alla festa del Sacro Cuore di 
Gesù, titolare di questo Oratorio, ed a quella del 
Giubileo Pontificale di Leone XIII. Ed era una 
febbre in tutti gli 85 componenti la comunità, 
nel preparare quanto avrebbe dovuto contribuire 
alla magnificenza di una ricorrenza siffatta.

» Premesso un devoto triduo, predicato dal 
Sacerdote Salvatore Piemonte da Regalbuto, che 
lasciava buona impressione di sè, non è da dire 
della mostra incantevole che diede la festa. La 
Cappella sfarzosamente addobbata, e che nel suo 
insieme si potea dire misticamente splendida, la 
banda musicale di questo paese, formata già da 
quattro anni dal salesiano maestro Don Urso, la 
quale cominciò di buon’ora ad allietare le vie del 
paese, la terrazza dei Salesiani, le finestre ed i 
cortili graziosamente decorati di palloncini alla 
veneziana, un insolito brio manifestato dalla le
tizia di tutta la famiglia e del paese, che si può 
dire tutto vi accorse, ti dava un insieme ilare 
e giocondo. Valse ancora a rendere imponente la 
festa la presenza dell’amabile P. Marra, dei di
rettori e rappresentanti di quasi tutte le case Si
cilie salesiane, e di altri invitati sacerdoti e se
colari.

» Alle 7 i/2 celebrava la Messa della comunione 
generale il signor Ispettore ed in essa ebbe parole 
piene di unzione, che produssero commozione vera 
in tutti gli astanti. Alle 10 ebbe luogo la bene
dizione solenne della casa. Vi presero parte una 
ottantina d’individui tra chierici e sacerdoti, e si 
ebbe il piacere di vederla benedire dallo stesso 
D. Piccollo, quasi insperatamente gli volesse com
pensare il Signore i sacrifici sostenuti per la 
erezione di essa. Seguiva la Messa solenne ed il 
discorso con la benedizione del SS. Sacramento.

» La festa fu chiusa da una solenne acca
demia, ottimamente andata per la musica, perchè 
il maestro D. Urso seppe scegliere e dare, assieme 
all’orchestra di Catania, che generosamente pre
stava gratuita l’opera sua, e per mezzo di ben 
ottanta coristi, la Cena del Perosi, V Oremus prò 
Pontifico Nostro Leone di Singemberger, il Setti- 
mino di Beethoven, il Super filmina Babilonie di 
Gounod ed una serenata di Ponchielli. Meritano 
parole di lode i compiti italiani, inglesi e perfino 
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maltesi in prosa ed in poesia recitati da chierici, 
che inneggiavano altri al S. Cuore ad alla divo
zione verso di esso, altri al Sommo Pontefice 
Leone XIII ed al suo giubileo pontificale ; alcuni 
a Don Bosco, e finalmente il discorso di sintesi 
fatto dal signor Ispettore che servì a lasciare più 
sentita e duratura la impressione dell’accademia. 
Poscia alle 21 venne fuori la processione del Si
mulacro del S. Cuore di Gesti per le vie del paese 
con insolito entusiasmo, ed era veramente incan
tevole la illuminazione a colori diversi della casa 
e dei cortili salesiani, dove si riversò tutto il 
popolo al ritorno della processione , per godersi 
l’ultimo spettacolo dei fuochi di bengala che co
ronarono quel giorno indimenticabile. »

QUITO (Equatore). — Il giorno 7 giugno vi
gilia della festa dell’Ausiliatrice si potè inaugu
rare solennemente la nuova chiesa di Maria. Poco 
prima della funzione il tempo era minaccioso as
sai, anzi piovvè abbondantemente, ma i giova
netti, invocata con fiducia la Madonna, fecero ben 
presto ritornare il sereno. La funzione della be
nedizione venne compiuta da Mons. Pietro Gon- 
zales Callisto, Arcivescovo di Quito, durante la 
quale i giovani cantarono il Sacerdos et Pontifex 

di Mons. Caglierò. Assistevano i padrini e le ma
drine: l’ill.ma Donna Diana Plaza de Wither, so
rella all’eccellentissimo Presidente della Repub
blica il General Leonida Plam Gutierrez ; Donna 
Sofìa y de Cueva e Donna Letizia Borja de Cor- 
dovezj il sig. Modesto Sanchez Carbo, Raffaele 
Barba Fison, nonché nobili matrone e distinti 
cavalieri dell’eletta società Quitena.

Compiuto il sacro rito i devoti dell’Ausiliatrice 
si diedero attorno per adornare sontuosamente il 
nuovo tempio. Sopra apposito trono dominava 
una bella statua di Maria — opera dei nostri la
boratori di Marsiglia — ed intorno, artisticamente 
disposti, fiori e luci a profusione. Splendido il 
frontale dell’altare, dono della generosa Signora 
Gallo de Morejon, priora della festa. A notte fatta 
riuscitissima illuminazione con fuochi d’artifizio.

Il dì seguente grande solennità della nostra 
cara Madonna. S. E. Mons. Arcivescovo disse la 
Messa della Comunione generale, che fu numerosa 
assai. Dieci alunni interni fecero la loro la Co
munione. La Messa solenne fu cantata dal R.mo 
Can.° D. Ulpiano Perez Quinonez con assistenza 
pontificale. Alla sera altre commoventi funzioni 
e consecrazione di tutti a Maria Ausiliatrice.

fi sistema polari nel Vigneto. CO

B
 nessuno dei nostri lettori può certamente tor

nare nuova la teoria Solariana. Perciò pel caso 
nostro basta riepilogarla. I capisaldi del si

stema Solari sono tre : — rispettare la fertilità ini
ziale del terreno — anticipare alla pianta i sali mi

nerali occorrenti al suo sviluppo e ad una abbondante 
fruttificazione — induzione gratuita dell’azzoto me
diante la coltura razionale d’una leguminosa. Nes
suno ormai in Italia può negare l’efficacia di tale 
sistema nella coltura dei campi: vediamo ora se tali 
benefìci effetti possiamo riprometterci altresì nella 
coltura del vigneto. Scrivo per contadini e cercherò 
sopratutto d’essere chiaro e pratico.

Si abbia da impiantare un ettaro di vigneto. In 
questo caso , se non si ha troppa fretta, io consi
glierei di far precedere la vigna da un medicaio. 
Non è qui il posto di dilungarmi sul modo più ra
zionale d’impiantare una bella medica: il lettore potrà

(1 ) In attesa che il nostro egregio collaboratore ter
mini la serie degli articoli riguardanti V Agricoltura 
generale, "ben volentieri stampiamo quanto gentil
mente ci invia la Rivista di Agricoltura di Parma 
(n. 18 pel 15 settembre). La materia è d’attualità, 
stante la crisi vinicola dei nostri mercati, e poi è 
informata completamente a quanto venne scritto sotto 
questa rubrica nei passati numeri. Speriamo quindi 
che i nostri Cooperatori gradiranno questa nostra 
pubblicazione.

trovare consigli pratici a suo tempo in altra parte 
del periodico. Piuttosto sono da rilevarsi i benefìci 
effetti di questa coltura preliminare. Anzitutto per 
tre anni voi potete promettervi una quantità tale di 
foraggio da mantenere lautamente due grossi capi di 
bestiame. In questo frattempo il terreno si arricchisce 
d’una fortissima dose di materia organica costituita 
dalle radici e dalle foglioline che necessariamente ri
mangono nel campo. Le radici ingrossandosi rendono 
più soffice e permeabile il terreno e preparano (il 
modo non lo conosciamo) una enorme quantità d’a
zoto pel futuro vigneto. Tutti questi vantaggi risul
tano davvero d’una evidenza indiscutibile, e ciò che 
è più importante con una spesa minima. Dopo tre 
anni si rompe il medicaio. Quest’operazione conviene 
farla possibilmente prima di settembre, affinchè la 
radice possa perdere la facoltà germogliatrice e de
comporsi colle pioggie invernali. Sul tardo autunno 
si pratica lo scasso reale, e noi abbiamo così il ter
reno preparato per rimpianto delle barbatelle. Con 
questo noi avremo fatto un lavoro veramente clas
sico. Determinare la quantità d’azoto che noi avremo 
introdotto nel terreno è cosa molto difficile, ma pel 
caso nostro è affatto inutile: per l’agricoltore basta 
il sapere che colla coltura preliminare della medica 
ha arricchito il terreno d’una quantità tale d’azoto 
pari a molli quintali di nitrato di soda.

Abbiamo detto in un precedente articolo che il 
concime per l’impianto del vigneto vuol essere molto 
azotato, ma in una forma non prontamente assimi
labile. Si sa che tanto il nitrato di soda, quanto il 
solfato ammonico essendo solubilissimi, se non sono 
subito utilizzati dalla pianta, facilmente sono trasci- 
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n ti o fuori del campo o interrati negli strati pro
fondi dalle acque piovane : laddove noi fornendo l’a
zoto sotto forma di materia organica contenuta nelle 
radici e nei detriti della medica abbiamo evitato il 
pericolo d’ogni dispersione e provvisto a fornire Fa- 
zoto man mano che la radice se lo viene assimilando. 
Si osservi poi che le ultime scoperte della scienza ci 
garantiscono l’intuizione del nostro Solari, che l’a
zoto indotto dalle leguminose non solo sotto forma 
di detriti organici , ma anche di vero deposito del 
terreno astrazion fatta dei residui organici, è sotto 
una forma che si presta a diventar solubile di mano 
in mano che le piante ne abbisognano.

Ma non è solo dell’azoto che noi dobbiamo preoc
cuparci: conviene anche pensare agli altri sali mi
nerali: fosforo, potassa e calce. Trattandosi poi della 
vite, pianta essenzialmente potassica, non conviene 
lesinare molto nella potassa. Se però la medica ebbe 
laute concimazioni fosfo-potassiche , pel primo anno 
del vigneto non c’è molto a preoccuparci di conci- 
inazioni minerali. Se queste furono date in abbon
danza alla medica, condizione questa indispensabile 
per avere un buon medicaio, è a supporsi che pel 
primo anno del vigneto , quelle non abbiano a far 
difetto. Se però le concimazioni minerali non furono 
somministrate alla medica con una certa larghezza, 
in questo caso, al primo impianto del vigneto, è ne
cessario somministrarle senza tanta parsimonia per 
arricchire del necessario nutrimento gli strati del 
terreno ove debbono svolgersi le radici della vite.

E consigliabile nell’impianto delle barbatelle con
cimarle leggermente con nitrato di soda? Teorica
mente parlando, se la vigna s’impianta sul medicaio, 
sembrerebbe di no: il terreno contiene già azoto in 
eccesso. Praticamente poi, a me sembra che una leg
gerissima concimatura d’azoto nitrico, se non è ne
cessaria è per lo meno molto utile. L’azoto nitrico 
entra subito in azione, prima ancora che l’azoto or
ganico siasi trasformato, e non è a dire quanto le 
debili radichette della vite si avvantaggino di quel 
po’ di nitrato di soda. Io da anni abitualmente Fuso 
in ragione di mezzo etto per vite, e non ebbi mai a 
rimpiangere la tenuissima spesa.

Le norme sopra esposte riguardano l’ipotesi che 
non si abbia fretta di impiantare un vigneto. Colla 
coltura preliminare d’una medica si ritarda di tre 
anni rimpianto d’un vigneto. A parte se sia mag
giore il reddito-che può dare un medicaio ben fatto, 
oppure una vigna, può darsi il caso che ragioni di 
convenienza consiglino senz’ altro l’immediato im
pianto d’un vigneto.

In questo caso, che non è poi tanto raro, si può 
ridurre la coltura induttrice d’azoto anche ad un anno 
solo seminando il campo di lupinella, trifoglio, ov
vero semplicemente veccia. Anche colla coltura an
nuale d’una leguminosa, dell’azoto se ne induce cer
tamente nel terreno in quantità discreta, ma non si 
possono avere tutti i vantaggi del medicaio. Ad ogni 
modo è sempre cosa migliore operar in questo modo 
che l’impiantare una vigna sulla rottura d’un cereale.

IMa, data l’ipotesi che alla vigna non fosse pos
sibile far procedere una leguminosa, ecco come pra
ticherei io. Scrivo in Monferrato e non voglio dipar
tirmi dalle usanze mon ferrine. Rimango però sempre 
nella tesi posta in principio di sostituire al letame 

di stalla costosissimo, una leguminosa chimicamente 
concimata.

Innanzi ad ogni cosa scasserei il terreno alla pro
fondità non minore di m. 0,60, poscia impianterei 
le barbatelle. Ma conviene pensare a dar da mangiare 
subito alle 5,000 viti di cui è capace un ettaro di 
terreno, se non si vuol correre il pericolo di vedere 
le tenere pianticelle a basire d’inedia e morire più 
tardi intiSichite. Anche con solo concio chimico si 
può benissimo provvedere al nutrimento del vigneto. 
A quest’uopo bastano le seguenti dosi : nitrato di soda 
Q. 1, persfostato minerale Q. 3, cloruro di potassa 
Q. 2, gesso Q. 3. È una concimazione questa che io 
direi provvisoria, ma d’una efficacia indiscutibile pel 
primo sviluppo delle barbatelle. Contemporaneamente 
poi all’impianto delle barbatelle vorrei seminata nel- 
F interfilarc una leguminosa. Questa potrebbe essere 
o lupinella o trifoglio : meglio però una mistura del
l’uno coll’altro. Sotterrando i semi della leguminosa 
vorrei sotterrare contemporaneamente 4 quintali di 
perfosfato, 4 di potassa e 4 di gesso. Non è a dire 
se le leguminose cresceranno rigogliose. Nella pros
sima primavera aprirei una fossatella parallela al 
filare : falcerei la lupinella e la sotterrerei tutta quanta 
nel fosso aperto. Con questa operazione ecco fatto 
quello che noi diciamo il primo arroto. A luglio si 
avrebbe un secondo taglio. Ho detto di associare alla 
lupinella il trifoglio. È noto che la lupinella dà un 
abbondantissimo foraggio al primo taglio, ma è inu
tile, almeno in Monferrato, aspettarne un secondo: 
invece il trifoglio dà maggior fieno al secondo che 
al primo taglio. Associando per tal maniera il trifo
glio alla lupinella si hanno due tagli abbondantis
simi con preponderanza di lupinella nel primo e del 
trifoglio nel secondo. Questo secondo taglio si può 
sotterrare neW arroto aperto in primavera oppure si 
può anche utilizzare come mangime per la stalla. Alla 
2a primavera si apre un altro fosso parallelo al primo 
e si sotterra il primo taglio di lupinella come nel
l’anno precedente. Ed ecco così fatto anche il secondo 
arroto. Nel terzo anno si raccoglie o si sotterra di 
bel nuovo il primo taglio e poi si lavora l’interfilare. 
Noi non abbiamo speso un centesimo nel letame ed 
avremo allevato un vigneto modello. A prima vista 
il sotterrare la leguminosa parrà in contraddizione 
coi principii Solariani. Ma bisogna tener conto d’un 
fatto. In Monferrato il terreno indurisce eccessiva
mente massime quando la stagione corre asciutta: 
per conseguenza non basta provvedere al nutrimento 
della radice, ma bisogna anche pensare a rendere 
soffice il terreno onde il sistema radicale della vite 
possa svilupparsi convenientemente. Ed a questo dop- 
pio officio risponde completamente la leguminosa in
terrata presso il filare come sopra ho detto.

Agli occhi dei nostri vignaiuoli la cosa può pre
sentarsi come una grande novità. Ma sarebbe ormai 
tempo che anche il contadino comprendesse che sono 
le grandi novità quelle che salvano spesso dalle grandi 
rovine e che fanno camminare il mondo. D’altra 
parte è una novità questa, che da anni fa vedere ai 
miei vicini ottimi risultati , e dopo tutto almeno a 
questi si può credere. Il contadino invece non sa ve
dere più in là del letame di stalla. Ma di grazia: 
che cosa è il letame? È nient’altro che erba man
giata e digerita. La bestia di suo vi aggiunge nulla



— 351 —

anzi ne ritiene per sè nel proprio corpo. Sotterrando 
adunque quell’erba come ho detto avrete letame.

I vantaggi del Sistema Solari applicati all’ im
pianto della vigna seno parecchi : 1° Il letame viene 
fabbricato nel vigneto stesso. Ci sono località dove 
il costo del letame pel trasporto della concimaia al 
vigneto uguaglia il prezzo del letame stesso : nel no • 
stro sistema invece voi ve lo trovate proprio vicino 
alla vite. 2° Mentre si mette il nutrimento proprio 
vicino alle radici, cosa indispensabile nei primi anni, 
si arricchisce pure l’interfilarc di sostanze fertilizzanti 
che serviranno più tardi quando la radice avrà rag
giunto un completo sviluppo; 3° Avremo speso di 
meno. Prescindiamo affatto se il fosforo e la potassa 
costino di più sotto forma di letame ovvero sotto la 
forma di concimi chimici: una cosa è evidente: l’a
zoto non ci costa un centesimo. Abbiamo detto che 
come grossa media per l’impianto di un ettaro di vi
gneto occorrono Mg. 10,000 di letame. L’azoto con
tenuto in tutto questo ammasso di stallatico, stando 
a dati solo approssimativi, sarebbe di Cg. 400, che a 
L. 1,50 avrebbe un valore di L. 600. Sarebbero 
quindi L. 600 risparmiate. Lo ripeto non pretendo di 
dar dati economici tassativi, ma certo che almeno un 
600 L. si possono risparmiare associando a questo ri
sparmio tutti gli altri vantaggi.

Di fronte a questi vantaggi io vorrei che qualcuno 
facesse degli esperimenti. All’annunzio di una novità 
crollare la testa e far un sorriso quasi di compassione 

non è nè serio nè giusto. L’uomo saggio, ascolta, 
esamina e prova. Si provi adunque dagli agricoltori 
anche con esperimenti in piccolo ; ed io sono certo che 
si convinceranno della bontà del sistema Solari appli
cato ai vitigni e che benediranno il giorno che accet
tarono il mio consiglio, come ho benedetto io quello 
in cui tentai i primi esperimenti.

importante.
Non pochi dei nostri Cooperatori si sono in questi 

mesi diretti a noi per chiederci consigli nei loro casi 
particolari riguardanti la pratica agraria.

Ci duole dover loro notificare che non sempre po
tremo per l’avvenire accontentare questi loro desiderii 
poiché dobbiamo, con vero disturbo e spesa, inviare 
le loro domande ad altri. Li preghiamo quindi, in si
mili casi, di rivolgere le domande in cartolina doppia 
od in lettera con francobollo, alla Redazione della 
Rivista di Agricoltura di Parma, e forse riceve
ranno più prontamente la risposta desiderata. La me
desima Rivista k disposta inviare gratis i due numeri 
del mese di dicembre a chiunque gliene faccia do
manda con cartolina doppia. I nostri Cooperatori pos
sono in questo modo conoscere, se vogliono, facilmente 
detto periodico e se fa per loro abbonarsi pel pros
simo venturo anno.

Noi dal canto nostro lo raccomandiamo vivamente, 
perchè lo conosciamo ben fatto e molto utile a chi 
vuol fare dell’agricoltura rimunerativa.

Cooperatori defunti dal 15 Agosto al 15 Ottobre 1902.
1. Bonandi Giuseppe — Roncofreddo 

(Forlì).
2. Botti D. Domenico — Casalporino 

(Parma.)
3. Casassa Vincenza — Trana (Torino).
4. Catalano Can. D. Giuseppe — Troia 

(Foggia).
5. Comoletto Teresa — Cliivasso (To

rino).
G. Costella Don Mario — Romezzano 

(Parma).
7. Crestetto G. G. — Butte City (Stati 

Uniti).
8. Cucco D. Antonio, Vice Curato — 

Pieve Scalenghe (Torino).
9. Dalri D. Costante. Decano—Lomaso 

(Tirolo).
10. Decampi D. Arcangelo — Salorno 

(Austria-Tirolo).
11. Dell’Orto Don Luigi. Canonico — 

Sciacca ( Girg nti).
12. D. Fileppi, Reggente la Parrocchia 

S. Salvatore — Vercelli (Novara).
3 3. Gaggini Ugone, Capitano — Caserta.
14. Galeazzi Rodolfo — Bello Horizzonte 

(Brasilo).
15. Ghera Angiolina ved Mastio — Ca

gliari .
16. Girillino Paolina — Saluzzo.
17. Maurizio D. Clemente — Torino.
18. Nardi Nazzareno, Arciprete — Pai- 

lenza (Macerata).
19. Pellegrino Angela — Villa S. Se

bastiano (Genova).
20. Perrachon Ernestina — Torino.
21. Pico Michele — Genova.
22. Pontoni ero Caterina, fu Pasquale — 

Carciadi (Catanzaro).
23. Prina Don Samuele — Caravaggio 

(Bergamo ).
24. Resghina Angiolina — Cannobio 

( Novara).
25. Rosso Angelo •— Roma.
26, Scarampi di Prunetto e del Cairo

Marchese Ludovico — Torino.
27. Signari Alessandro — Benho Consal* 

ves (Brasile).
28. Silva Giuseppina — Bobbio (Pavia)-
29. Suor Giuseppa Gonfalonieri — To 

rino.
30. Suor Vincenza del SS. Rosario — 

Dogliani (Torino).
31. Trinchieri Amalia — Robbio (Pa

via).
32. Trucca Margherita — Borgomaro 

( Genova).
33. Zanuso Filomena — Bento Consal- 

ves (Brasile).

1. Anzini Angiolina nata Scarabelli — 
Torino.

2. Arman Pietro di Biadene — Monte
bel luna (Treviso).

3. Azopardi Baronessa Nobil Gaetana 
— Valletta (Malta).

4. Baldracco Teresa — Torino.
5. Barale Antonina — Verzuolo per 

Pali .etto (Cuneo).
6. Borgomanero D. Cesare, Parroco — 

Lonate Ceppino (Como).
7. Castagna Luigia ved. Gargatagli — 

Campiteli© (Mantova).
8. Cattaneo Eleonora ved. Cravesana 

Torino.
9. Chiesa Luigia — S. Angelo di Lo- 

mellina (Pavia).
10. Chini Sac. Lino — Borgo S. Lorenzo 

(Firenze).
11. Cini Rosa — Vignole Borbera (A- 

lessandria ).
12. Contini Antonio, Notaio — Ghilarza 

(Cagliari).
13. Costamagna Maria Maddalena ved. 

Testa — Torino.
14. Cremonesi D. Giuseppe, Parroco — 

Lodi (Milano).

15. Cucchi Giulia Ziletti — Mairano 
(Brescia).

16. Daprà Giovanni Battista — Lozzo 
Cadore (Belluno).

17. Davico Francesca nata A ragno — 
Settimo Torinese (Torino).

18. Fer ratini Bernardo — Palavano 
(Modena).

19. Ferraris Benedetta — Tocco (Ales
sandria).

20. Fileppi D. Francesco — Tonco (A- 
lessandria).

21. Galanti Gaetano — Torino.
22. Galperti Tobia — Bellano (Como).
23. Gambone-Rasino Teresa Torino.
24. Gelpi Angelina ved. Bianchetjti — 

Capriolo (Brescia).
25. Gozzano Annunziata — Torino.
26. Grassi Maria — Torino.
27. Lantieri Francesco — Siracusa.
28. Lenzi Angelo — Azzone (Bergamo).
29, Leoni Catterina — Vallesanta (A- 

rezzo).
30. Lojodice D. Benedetto, Arciprete — 

Cora o (Bari di Puglie).
31. Lovo Antonio — Montagnana (Pa

dova).
32. Maggi Giovanni — Caneso di Be 

donia (Parma).
33. Mantegazza Mons. Angelo, Vescovo 

di Famagosta e Vie Gen. di Mi
lano.

34. Morandini D. Simone — Qualso(17- 
dine).

35 Morelli Santi Francesca — Azzone 
(Bergamo).

36. Negro Maddalena, Maestra — Ri
voli (Torino).

37. Perogaro Pietro fu Antonio — Or- 
giano (Vicenza).

38. Quaglia Rosa ved. Persico — Mon- 
crivello (Novara).

39. Rigoni Laura — Ponte Pusterla ( Vi
cenza) .

Con permesso dell’Autorità Ecclesiastica. — Gerente, GIUSEPPE G AMBINO. — Torino, 1902 - Tipografia Salesiana.



ANNUNZI BIBLIOGRAFICI DELLE LIBRERIE SALESIANELIBRI, OPUSCOLI E NOTIZIE LIBRARIE
11 bisogno presente. — « Il bisogno presente, come 

s’esprime la Civiltà Cattolica, è l’apologetica cristiana; quindi 
ognun vede quanto utile ed opportuna debba riuscire un’opera, 
che provveda a necessità tanto urgente e tanto universalmente 
sentita.

Ora l’opera del Teol. Paglia « La ragione guida alla fede» 
(Libreria Salesiana Editrice, Torino, due volumi, in-12°, pa
gine XXIV-880-X VI-1020: L. 8,50), è perfettamente adattata allo 
scopo, poiché in essa tutte le principali questioni moderne sono 
svolte con rigore di logica ed eloquenza tale da rispondere alle 
esigenze della scienza contemporanea. Nè solo va lodata per 
profondità di dottrina, ma altresì per la chiarezza dello stile, 
mediante la quale l’autore è riuscito a rendere facilmente in
telligibili le questioni più astruse. E qui ci sia permesso di 
esprimere una nostra idea, e si è che in un’opera avente per 
iscopo primario l’insegnamento della verità, lo stile non deve 
essere incolto, per non disgustare il lettale, e neppur troppo 
adorno por non attirare a sè soverchiamente l'attenzione di lui; 
ma dev’essere come un tersissimo specchio, che, nulla di sè mo
strando, ti dà chiara la figura di chi vi si mira. Tale ci sembra 
lo stile di quest’opera, perchè semplice, ma sciolto e piacevole; 
leggiadro, ma senza ricercatezza, senza ostentazione di retorica 
e senza i fronzoli di una vana fioritura fa spiccare la verità :n 
tutta la. sua bellezza. Anzi diremo di più: il eh. Autore ha sa
puto così bene unire coll’utile il bello, che il suo è riuscito un 
lavoro curioso, dilettevole e persuasivo.

Queste e molte altre lodi fecero all’autore dotti e distinti teo
logi, quando l’opera si veniva pubblicando nell’esimio periodico 
l'Ateneo religioso di Torino. Nutriamo quindi fiducia, che possa 
fare alla gioventù quel gran bene, che l’autore si era proposto 
nel pubblicarla, e però ne raccomandiamo caldamente ai lettori 
l’acquisto e la diffusione». Questo scriveva l’illustre Scuola 
Cattolica di Milano, nel numero di giugno 1896. E con molta 
ragione. Infatti tra le molte opere catechistiche ed apologetiche 
per uso delle scuole di religione, non teme rivalità quella del 
Teol. E. Paglia. Della medesima opera e per cura dello stesso 
Autore e dalla stessa Libreria editrice fu pubblicato un Com
pendio pure in due volumi al prezzo di L. 2,00.

La Grammatica Italiana nel Ginnasio. — La 
nostra collezione scolastica salesiana si è arricchita di un nuovo 
libro, la « Grammatica italiana ad uso del ginnasio, del Dottor 
Giovanni Rossi » (Libr. Salesiana editrice, Torino, 1903, in-16, 
pagine VIII-200 : L.1,20), autore già noto favorevolmente nelle 
nostre scuole come autore di una Storia Patria, ohe ha incontrato 
l’approvazione generale.

La nuova Grammatica, a differenza di tante altre, è fatta ad 
uso esclusivo del Ginnasio, in modo che serve mirabilmente, 
oltrecchè all’apprendimento razionale della lingua, ad un’ottima 
preparazione allo studio del latino.

Sarebbe cosa inutile enumerare i pregi di quest’opera, nella 
quale l'Autore ha seguito, senza rinnegare l’antico, criteri mo
derni e rigorosamente scientifici, studiandosi di riuscire facile, 
chiaro e preciso, e tralasciando quanto un sano criterio ritiene 
vano e soverchio.

Raccomandiamo adunque vivamente questo libro, che è ve
nuto a colmare una sentita lacuna nelle nostre scuole.

Per ora sono uscite in elegante volume la prima e la seconda 
parte, che svolgono il programma delle prime due classi ginna
siali. La terza parte è d’imminente pubblicazione.

Lo studio del francese. — Per lo studio del francese 
nelle scuole ginnasiali, tecniche, normali e commerciali racco
mandiamo vivamente la novissima «Grammatica francese 
secondo i programmi governativi, del prof. C. Caboni » (Li
breria Salesiana editrice, Poma, 1902, in-16, pag. 468; L. 2,50). 
Lo scopo di questa nuova grammatica, è quello di colmale 
certe lacune scorte qua e colà nei diversi testi più in uso e di 
semplificare per quanto era possibile le regole fonologiche ren
dendole tali che i giovanetti potessero con tutta facilità, non 
solo intenderle senza grandi spiegazioni, ma anche ritenerle senza 
grande sforzo di memoria.

Noi siamo del parere che l’autore abbia in gran parte rag
giunto il suo intento. Le regole sono esposte colla massima 
chiarezza, semplicità e precisione, di modo che lo studioso potrà 
facilmente capirle e ritenerle. Gli esercizi poi dilettevoli, istrut
tivi e morali, servono, mirabilmente per la retta applicazione 
delle regole stesse. Questo testo è degno di stare fra tanti altri 
di cui abbonda l’Italia, specialmente per gli Istituti d’Educa
zione.

Ottimo complemento alla suddetta grammatica sono il « C. C., 
Verbi irregolari della lingua francese » (L. 0,75), il « Dizionario 
del Caricati » (L. 3, legato L. 4), il « Insana, La teoria dei 
verbi francesi » (L. 1,50), il « Prontuario dei verbi francesi » del 
Frusso (L. 0,60), le « Letture francesi » del Fabre (L. 2,00), 
adottati in molte scuole cattoliche e vendibili dalle Librerie 
Salesiane.

L’arnia del giorno. — Ogni periodo della storia uni
versale novera una guerra contro la società cristiana. Ma se i 
primi diciotto secoli si rassomigliano nel carattere di questa 
guerra rivolta piuttosto ai corpi, quindi guerra tutta materiali 
a base di ferro, fuoco e supplizi, il secolo xix testé spirato e 
il xx or ora nato presentano un loro carattere tutto speciale in 
questa guerra, carattere tanto più micidiale in quanto che la 
guerra istessa prende di mira non più i corpi ma le anime, le 
credenze, i principii religiosi. L’obbiezione ! Ecco l’arma avver
saria che ha conquiso tanti cristiani di parata, e indebolito 
tanti credenti apparentemente istruiti e saldi nei loro principii. 
Iddio però che continuamente veglia sulla sua Chiesa, non le 
ha mai lasciato mancare dotti Pastori e vigili scolte, che dai 
pergami, dalle cattedre e colla stampa mettessero sull’avviso il 
popolo cristiano e opponessero arma ad arma. Tra questi va 
annoverato per i molti suoi scritti di apologetica popolare Mon
signor G. DeSégur, del qualeabbiam pubblicato le « Risposte 
brevi e famigliar! alle obbiezioni più diffuse contro 
la religione. Nuovissima edizione italiana sulla 217a francese » 
(Libreria Salesiana editrice, Torino e S. Pier d'Arena, in-24, 
L. 0,25).

L’enorme diffusione di questo utilissimo libretto è troppo elo
quente prova della bontà e opportunità di esso. Ma la nuovis
sima edizione ha qualche cosa che la rende preferibile a tutte 
le altre fatte fino ad oggi, perchè la Libreria Salesiana ci offre 
l’utilissimo volumetto per il prezzo più che popolare di 25 cen
tesimi. — Il nuovo libretto si raccomanda da sè. Noi non fac
ciamo che additarlo alle persone propagatrici della buona stampa 
non che a tutti i buoni che desiderano premunirsi e difendersi 
dagli errori che l’irreligiosità, sotto qualsiasi forma, va spargendo 
contro la religione cattolica, specialmente in questi tempi. Ora 
che ci è offerta a prezzo così mite, non dovrebbe questa eccel
lente operetta del Ségur rimanere sconosciuta in nessuna fami
glia cristiana. O. P.

Un Bel regalo per il Natale. — Ci si comunica 
dalla Libreria Salesiana di Firenze che negli ultimi giorni di 
Novembre uscirà un nuovo libro di Augusto Conti che l’ha vo
luto intitolare precisamente come segue : « Il Messia Redentore 
vaticinato-Uomo dei dolori - Re della gloria. Operetta di Au
gusto Conti, quasi viatico per l’altra vita » (Libr. Sale
siana, Firenze, in-16, di oltre 200 pagine e 10 illustrazioni: 
L. 2,00). Non possiamo dare maggior contezza ai nostri lettori 
perchè non abbiamo ancora ricevute tutte le bozze, ma il poco 
già veduto promette assai. Il volume sarà elegantemente stam
pato e su carta ottima. Le dieci finissime incisioni sono ripro
duzioni dal Tiziano, da Andrea Del Sarto, dal Perugino, dal 
B. Angelico, da Raffaello, da Michelangelo, dal Gerini, dal 
Ghirlandaio, da Giotto e dal Vogel, quest’ultimo moderno, ma 
parimente classico. L’accoglienza avuta dalle altre opere del 
Conti e specialmente dalle « Sveglie dell'anima » ci fa sperare 
bene anche di questa che non vorrà essere l’ultima benché il 
venerando Autore l’abbia troppo presto intitolata « Quasi viatico 
per l’altra vita ». 0. P.

Musica, sacra. — Fu testé pubblicata la « Missa 
quarta, in onore di S. Luigi, del Sac. G. Pagella » (Libreria 
Salesiana S. Giovanni Evangelista, Torino, 1903. Partitura per 
canto ed organo: L. 2,00. — Parti del canto separate: L. 0,30 
caduna), il cui nome è già una raccomandazione presso i buoni 
cultori dell’arte musicale.

Detta messa è dedicata agli oratorii festivi, dove i ragazzi per 
difetto di una sufficiente educazione musicale sogliono cantare 
sempre col registro di petto. È quindi facilissima e assai melo
dica, e in tono di do : la la voce non ascende mai oltre il re sul 
rigo, e la 2a voce tocca talvolta il la sotto il rigo. L’autore vi 
ha aggiunto anche la parte dei tenori e dei bassi per comodità 
di chi volesse eseguirla a 4 voci miste.

La cura della. Tubercolosi a UNA lira. — A 
pagina 319 dell’ultimo Bollettino Salesiano di Ottobre fu pubbli
cato un articolo ultimo riguardante una « guarigione da tu
bercolosi polmonare ». L’Autore dell’articolo accennando ad 
un opuscolo in cui tratta del metodo di cura seguito, notificava 
ohe il prezzo dell’opuscolo era di cinquanta centesimi. Invece 
il prezzo è di Lire Una. Mentre rimandiamo i nostri lettori al
l’articolo già pubblicato nello scorso ottobre, dal quale si rileva 
l’importanza speciale della nuova cura, ripetiamo qui in termini 
precisi il titolo ed il prezzo : « Sulla nuova cura razionale 
della tubercolosi polmonare. Nota preventiva popolare del 
Dott. Comm. Antonio Maggiorani di Roma, con istorie di gua
rigioni avvenute fin dal 1895 e che si mantengono tali » (Libr. 
Salesiana Editr,, Poma, 1902, in-8, pag. 48 e 4 incisioni : L. 1,00).
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Hi teologi e Studenti dì teologìa.

Il 31 Ottobre è uscito il 4° ed ultimo volume della ponderosa opera « Brevis Theologiae Speculativae 
Cursus » del Prof. Teol. Francesco Paglia: L. 2,50.

1
1° voi.: De vera Religione, che comprende: De religione naturali, de revelatione in genere, de re- 

velatione mosaica, de revelatione Christiana.
2° voi. : De locis theologicis, che comprende: De vera Ecclesia, de Sacra Scriptura, de divina Tra

dì tione, de ratione humana.3° voi. : De Deo, che comprende: De Deo Uno, de Deo Trino, de Deo Creatore.
4° voi.: De Deo Redemptore, che comprende: De Divina Incarnatione, de gratia Christi, de vita 

aeterna, de gloria Sanctorum.L’opera completa eli 4 volumi; L. Otto (E).

Giubileo delle Letture Cattoliche di Torino
1858-1908.

Nel solenne 1° cinquantenario delle Letture Cattoliche di Torino i Sigg. Cooperatori Sa
lesiani facciano un Omaggio alla Memoria del fondatore delle suddette Letture Don Bosco 
acquistando la Collezione completa dei 600 volumetti (50 annate dal 1853 al 1902 compreso) 
che costa solo Lire Novanta.

Si spedisce gratis e franco di posta il Catalogo delle Letture Cattoliche.

BIBLIOTECHE CIBCOLANTI E CIRCOLI DI LETTURA!
Mezzo più economico, pratico e sicuro per dar principio ad una piccola Biblioteca per 

i giovani e por il popolo nelle Parrocchie, nelle Società Cattoliche, negli Oratori festivi, 
Istituti, è l’acquisto della Collezione completa delle Letture Cattoliche di Torino. Seicento 
volumetti per Novanta lire.

Vedasi più sopra l’annunzio intitolato « Giubileo delle Letture Cattoliche di Torino ».

Opere storiche di D. Bosco
Èva tempo! — Da molti anni esaurite, era unanime la domanda che uscisse una buona 

volta la nuova edizione delle Vite dei Papi scritte da Don Bosco.
La Direzione delle Letture Cattoliche di Torino, che compiono con l’anno 1902 il loro cinquante

nario di vita rigogliosa e feconda, pensò che a festeggiare il solenne Giubileo delle Letture così feli
cemente iniziate e dirette da Don Bosco durante la sua vita mortale, non si sarebbe potuto scegliere 
modo migliore a tali festeggiamenti che ripubblicare in edizione nitida, elegante, corretta ed econo
mica le stesse Vite dei Papi uscite nei primi fascicoli delle Letture Cattoliche. s

CONDIZIONI D’ABB ONAMENTO : |
1° Alle Vite dei Papi dei primi tre secoli della Chiesa. Tre volumi in carattere americano di corpo 8, J 

di occhio largo e nitido conforme a quello già adottato per la Storia d’Italia, Storia Sacra e Storia ec- 
clesiastica dello stesso autore, formato in-16........................................................................................... L. 4,00

Gli associati come premio di associazione e segno di ricevuta d’abbonamento riceveranno una copia del
« Farlni, Storia del Vecchio e Nuovo Testamento » in 10 volumetti del prezzo di L. 2,00.

Quindi gli associati che pagano in contanti lire Quattro riceveranno: J
In Dicembre 1902: «Il Farini , Storia del Vecchio e Nuovo Testamento» come premio e ricevuta g 

d’associazione. ’-S.
In Gennaio 1093: Il voi. 1° «Bosco, Vite dei Papi». i
In Febbraio » : Il voi. 2° » » » » g
lu Marzo Il voi. 3°

2° Alle Opere storiche di D. Bosco presentemente edite, nello stesso carattere e formato come sopra L. 8,00 
Gli associati come premio di associazione e segno di ricevuta d’abbonamento riceveranno una copia 
del « Briganti, La Filosofìa della Storia e la civiltà, » grosso volume in-12 del prezzo di L. 4,00.

Quindi gli associati che pagano in contanti Lire otto riceveranno: 
In Dicembre 1902 : Il « r “ “ “ "Briganti, La Filosofia della Storia e la civiltà » come premio e ricevuta

In Gennaio 1903 : 
In Febbraio » : 
In Marzo » : 
In Aprile » :

II
II
II
II

d’associazione.
« Bosco, Storia Sacra. »
« Bosco, Storia Ecclesiastica. »
« Bosco, Storia d’Italia. » (volume doppio).
voi. 1° « Bosco, Vite dei Papi. »

» 2° » » » »In Maggio
In Giugno 

L’abbonamento comincia col 1° di Gennaio 1903.
» 3° » »

Copia di saggio. — Il 1° volume in carattere elzevir di corpo 11 contenente le Vite dei SS. Pietro e 
Paolo e dei Papi fino a S. Pio I, si vende separatamente (come saggio dello scrivere di D. Bosco e del 
sistema da lui tenuto nel dettar le vite dei Sommi Pontefici) a L. 1,50 franco di posta.

Gli altri volumi delle Vite dei Papi non si vendono separatamente.
Talloncino che si può applicare sopra una semplice Cartolina-Vaglia da Lire otto.
Il sottoscritto manda Cartolina-Vaglia di Lire otto per 

associazione alle OPERE STORICHE di Don Bosco e 
attende come segno di ricevuta e premio di associazione 
l’opera: Briganti, La Filosofìa della Storia e la CivHtà.
Paese e data................ ........ Firma ——.............................. -
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Associatevi!
PUBBLICAZIONI PERIODICHE F>ER L’ANNO 1903

La Libreria Salesiana di Torino riceve gli abbonamenti per l’anno 1903 ai seguenti Periodici e Riviste:
1° Letture Cottoli eli e <11 Torino. — Anno 51° di 

pubblicazione. Un volumetto di oltre 100 pagine ogni mese. — 
Prezzo d’abbonamento = Per un anno in Italia: L. 2,25. — Per 
un anno all’estero: L. 3,00. — Per un semestre in Italia: L. 1,25. 
— Prendendo ifascicoli all’Ufficioin Torino, per un anno : L. 1,80.

2° Letture Amene ed Edn ‘ntive. — Anno 8° di 
pubblicazione. Un elegantissimo volume illustrato di 250 a 300 
pagine ogni due mesi. — Prezzo d’abbonamento = Per un anno 
in Italia: L. 4,50. — Per un anno all’estero: L. 5,75.

3° Letture Dram natiche. — Anno 199 di pubblica
zione. Un volume di oltre 80 pagine ogni due mesi. — Prezzo 
d’abbonamento = Per un auuo in Italia: L. 2,25. — Per un anno 
all’estero: L. 3,00.

4° Giornale Arcadico. — Rivista quindicinale di 
scienze, lettere ed arti. Anno 5° di pubblicazioue. — Prezzo di 
abbonamento = Per un anno in Italia: L. 10,00. — Per un anno 
all’estero: L. 12,00.

5° Don Bosco. — Periodico mensile pedagogico ascetico. 
Anno 5° di pubblicazione — Prezzo d’abbonamento = Per un 
anno in Italia: L. 2,00. — Per un anno all’estero: L. 2,80.

6’Arcliivio finisti esile. — Pubblicazione periodica men
sile per i Corpi di musica di società ed istituti. Anno 3 * di pub 
blinazione. — Prezzo d’abbonamento — Per un anno in Italia- 
L. 22,00. — Per un anno all 'estero : L. 24,00.

TEATRINI! CIRCOLI! ISTITUTI!
È pubblicato da pochi giorni il nuovo Elenco di lavori in prosa, e in poesia per

Rappresentazioni Drammatiche
scelte con molta cura e raccomandatissime in modo speciale agli istituti religiosi sì maschili che femminili, 
nonché ai Circoli cattolici ed agli Oratorii festivi, Unioni delle Figlie di Maria, Patronati ecc.

Si spedisce gratis l’ELENCO a chiunque ne faccia richiesta.

VNT Coloro che acquistano produzioni annunziate nel deito Elenco, hanno diritto per ogni. ad una copia 
delia Strenna d’un antico comico, grazioso libretto che contiene norme per chi recita e per chi 
dirige, fatterelli, poesie, papere, nozioni utili alla scena, ecc. ecc.

OTTIMA OCCASIONE:

J3i.bliotech.ine teatrali per Circoli e Società Cattoliche 
Per istituti maschili e femminili.

la Serie— 73 volumetti di edizione salesiana conteneati 13 tragedie, 59 drammi e 4 bozzetti drammatici, tutti 
per soli uomini o giovanetti. PREZZO : Lire 28,00. PREMIO AGLI ACQUIRENTI: Quindici vo
lumetti da scegliersi dal compratore nell’Elenco delle Letture Drammatiche, e una copia della Strenna 
di un antico comico che contiene norme per chi recita e per chi dirige, fatterelli, poesie, papere, 
nozioni utili alla scena, ecc. ecc.

2a Serie— 30 volumetti di edizione salesiana contenenti 15 commedie, 16 farse, 16 scherzi comici e 14 mono
loghi, tutti per soli uomini o giovanetti. PREZZO: Lire 12,00. PREMIO AGLI ACQUIRENTI: 
Sei volumetti da scegliersi dal compratore nell’Elenco delle Letture Drammatiche e una copia della 
Strenna di un antico comico che contiene norme per chi recita e per chi dirige, fatterelli, poesie, 
papere, nozioni utili alla scena ecc. ecc.

3a Serie— 29 volumetti di edizione salesiana contenenti 23 drammi, 11 commedie, 2 farse, e due monologhi, 
tutti per sole donne o giovanette. PREZZO: Lire 11,50. PREMIO AGLI ACQUIRENTI: Cinque 
volumetti da scegliersi dal compratore nell’ Elenco delle Letture Drammatiche e una copia della Strenna 
di un’antico comico che contiene norme per chi recita e per chi dirige, fatterelli, poesie, papere, no
zioni utili alla scena ecc. ecc

la Serie — 4 drammi in lingua latina per soL uomini o giovanetti con relativa versione italiana in versi, 
raccomandatissimi ai seminarli ed istituti di studi classici, tutti di argomento storico re 
ligioso. PREZZO: Lire 2,40. PREMIO AGLI ACQUIRENTI: Una copia della Strenna d’un antico 
comico, che contiene norme per chi recita e per chi dirige, fatterelli, poesie, papere, nozioni utili 
alla sbena, ecc. ecc.
L’Elenco delle LETTURE DRAMMATICHE si spedisce gratis e franco di porto a chiunque ne faccia ri

chiesta alla Libreria Salesiana di Torino.

ococ)QOC(X)00oooooooocooocooccooocoa^
LA BUONA STRENNA

Caiendario iliustrato per l’anno 1903.
Un elegante volume, in 12, di pag. 84, con 88 incisioni di cui 9 a colori.

Una copia: L. 0,40 — Dieci copie: L. 3,60 — Cento copie: I». 32.
È l’Almanacco più economico del suo genere, e perchè1?

1° perchè costa meno degli altri.
2° perchè le 88 pagine di cui è composto non contengono alcuna réclame, nè annunzi a pagamento.
3° perchè tutti quelli che lo comprano hanno diritto al ribasso del 25 % su qualunque delle 

prime 45 annate delle Letture Cattoliche (Preghiera di unire alla Commissione il relativo Buono 
eli Sconto staccandolo dalla copertina della Buona Strenna).


